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PERSONAGGI. 




MARCHESINO OLIVIERI Cavaliere Napolitano, 
amante fedelissimo di * ■ - ’ 


i.f .i,j 


D. EMILIA RANIERI sua promessa Sposa in Na- 
poli , ora Schiava iu Tunisi della Sultana Ze- 
- linda. 

ZELINDA TURCA , favorita del Re , stata mo- 
glie d’ Ibraim , amante del Marchesino. 

IBRAIM stato Bassà di Tunisi, ora inselvatichito 
in un deserto a segno che rassembra un mostro. 

ZOLIMANO Capitano degli Sciabecchi barbari, a- 
mante di Zelinda. 


ERGASTO, Vecchio Pastore ( ma tal non nato 'l 
Padre di 


CLEONICE Pastorella bellissima. 


LODOVICO ONESTI , sotto spoglie di Pastorel- 
lo , gentiluomo Palermitano , amante di Cleo- 
nice , col nome di Silvio. 

PORZIELLA Madre di Latte di Cleonice. 

> 

D. PROSPERO BATTIPAGLIA Ajo , e Procu- 
ratore del Marchesino. 


SCATUBA Bifolco di Ergasto , 
Poi aitila. 
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Di Marinari con D. Emilia. 

Di Pastori con Ergasto^ , .1,. 

Di Turchi con Zolimano,. 
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ATTO PRIMO 

... ». • * * t ; . '• • * * 1 

. SCENA PRIMA.' : 

' ‘ *. * ' ' . 

Spiaggia di mare solitaria e remota ; intorno 
monti , e scoscese ; in lontananza sull* al- 
to varie Capanne pastorali. 

. • • ' •'•••• : ■' • 

Aliata la tenda si vede approdare sul lido' un 
sottil Legno ben corredato , ed ingombro rff> 
forti remiganti ; sulla prora D. Emilia con 
ferro nudo in mano , risolutissima , o di V 
calarea terra , o di svenarsi Pro- 
spero Battipaglia che cerca i nut . v V 
invano , di persuaderla. ■ «• ‘ 

1 . . e 4 

.■> •„ ' A 

. . • . , . ! , v < ' . t .«-.VI 

Emi . -LJlIi barbari posatemi a terra . • 

Pro. Sentite . V*. , ' / # 

Pmi. No , o posatemi su questo lido , o a voi 
' presente mi passò il cuore. 

Pro. Sentite . ‘ . ' , ‘ .,J 

Emi. No, son risaluta, ho la benda sugli oc^hi.. 
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Pro. Bcnn’aggia che nce so schiuso; e sentile. 

fimi. E bene io vibro il colpo. si ferisce. 

Pro. Tienela Palrò Fo . . . tienela , ... uh 
mmalora s'ha dato ! 

fimi. Saziatevi del mio sangue disumani tiranni. 

Pro. E che nnoglia che si Patrò Fo . . . rhella 
se spertosa , e tu la fajc spertosà ! D. Emì ? 
avs'ìciriamlfìsi a lei. 

Emi. Lasciami -/voglio morire, o calare su que- 
sto lido. 

Pro. Che bnò mori , che buò cala , c si la fe- 
rita è profonna ? 

Emi. Calatemi per pietà , se siete umani , se ,di 
macigno non avete il cuore ; pietà , pietà : dove 
son io fra barbari A bachiti , o fra i Selvaggi 
dell’ inospita America ? 

Pro. E mbe calammo va . . . ma cca è terra 
deserta. 

Emi*. Sia la Libia adusta, sia la gelata Zetnbla, 
calar voglio a 1 terra. ■ » ^ 

Pro. Ne ? e calammo. 

Calano a terra, o t «/rvjì tivù a no 

Emi. Lodato il Cielo. \ nu/v ont 

Pro. Asscttuteve cca. . 

Emi. Siedo. siede. 

Pro. Palrò Fo ? cliesta se vo resta .. * . stattc 
buono . . . jatevenne colaimo buono . . . . 
saccio ca manco no momento ve volile tratte- 
ne .. . «opiefchio buono : appena calale nuje 
nterra se l’hanno sfelata K . . buon mmiaggio, 
stateve buone , lo Cielo ve pozza scanzà de sa- 
lute, e donare; e mbe? ega ino che facimtuo? 
addò stammo ? chi ncc darre ajuto ? 


P R I M O. & 

Emi. Il Cielo . . . 

Pro. chi nce darrà a magna ? 

Emi. La provvidenza eterna. 

Pro. Lassatane vede che v* avite fatto mpietto. 

Emi. No. 

Pro. Vi lo diavolo ... si mhe le voglio mine- , 
deca co na fronna la ferita , e nce la voglio 
zucà , non è lecito: polla d’ ojc, io so ommo 
mascolo , elicila è zctella zita , vi che guajo', 
vi che guajo ! 

Emi. Vedi se v’è alcun d’intorno che possa darmi 
ajuto. 

Pro. E chi nce vo essere? qua’ Lione , quandi* 
Urzo , o Coccotrillo ? 

Emi. Ah D. Prospero, e non avvilirmi di più; 
alla fine questi non sono i deserti d’ Egitto : 
ecco sull’ alto di quei monti capanne pastora- 
li, va. 

Pro. Vado , c buje? 

Emi. Ed io resterò ^uì , non mi reggo ! • ’ L 

Pro. E chi v’ assisterò nfra tanto ? 

Emi. Quel Ciclo istesso clic protegger suole chi in 
lui confida. 

Pro. Ah cara D. Emilia . . . scliiecco . . . fa- 
ta .. . saputa ... 

Emi. Taci non più; di Iodi adulatrici non ho 
bisogno . . . barbaro meco fosti , c finche ho 
fiato dirò che le mie lagrime , cd i sospiri , 
tu solo li cagionasti: 1 - 1 . .. l 

Pro. Gomme n’ ordine accossì rigrtrnso , • no ju- 
ramiento tanto solleone io poteva trasgredire ! 

Emi. Ah caro Marchesino , luce degli occhi miei , 
vero esempio di fedeltà , c perchè- non mi è 
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permesso morire a* piedi tuoi di gratitudine, e 
di amore? ah mare crudele . . . barbaro ma- 
re! c perchè fra noi due ti frapponi, perchè? 
Pro. Tenite lo muccaturo a la ferita. 

Emi. Vedi se per quelle capanne v’ è gente , 
chiama spccorso. 

Ero. E si so Turche? 

Elmi. Poco importa. 

Pro. Poco importa ! comrac ? scampammo pe 
miracolo da Varvaria , e pe fio tecchete non 
; m’ hanno fatto fa fore pellecchia a forza ; e mo 
n* auta vota n* Turchia ! 

Emi. Va ; spero che questa Isoletta da gente 
fedele sia abitata ; guarda colà ; quella jche 
appena si scorge è l’Isola di Malta , nè Pa- 
: rtlron Alfonso sarebbe qui accostato . . . 

Pro. Si n’ avesse saputo de cierto ca so fedele : 
e po 1’ ordene fuje che arrevanno a la primma 
terra Cristiana v* avessemo ditto lo tutto. ' . 
Emi. Oh secreto ! oh arcano , che mi costerà la 
vita . . . w adorato mio Marchesino e do- 
ve sei ? ) • 

Pro. Vi a che guajo mme trovo ! ah ! n* aggio 
fatte chiagnere case a Napqle facenno lo Pa- 
glietta , mo chiaguo io ; vado. 

Emi. Aspetta!./- , ». . . . 

Pro. Perchè ? . ^ 

Emi. Vengo meno! . 

Pro. Oh potta de craje ad otto . . . D. Emì ? 
Emi. Io manco . . . ah se più non torno in vi- 
ta .. . almen di terra , . , copri questo mi- 
sero cqr . . po. 

Pro. D. Emì ? 
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Emi. Io . . • nao . . . ro. 

Pro. Bona nottè a tutte ; sveno tonna di pal- 
la ... D. Emi ? e che buò senti ! se nn e 

ghiuta felicissima f ' * ' • * 

SCENA II. # 

' ^ ) *>it ! ns5‘v !: •’ >ì 

P orzici la , e detti. 


IL e 


crtidiD .m‘\ 

limi vO .v 


Por. Uh! e chiste chi songo » . ' i • 

Proi Mme pare recata ! 

Por. Uh inaramenc 1 u’ omino are acciso na 
femmena , e mo la spoglia ! ah inainolo, ma- 
riuolo .... curritc ccauc * aggeute , . lt*H- 

rc • • • ‘ • 

Pro. Cauda ! mo vado meglio. 

Por. Currite ca 1’ ave assassinata. : 

Pro. Uscia sgarra a li mise , io so gukuitom- 

mo ... 

Por. Arrassate latro assassino. 

Pro. Ne miente pe la gola, nasco Jnbunalisla.., 
Por. CuiTitc , currite . . . uh ! 1 ave accisa po- 
vera Figliola ! addò site muorle.de subbelo 
venite cea, ajutate. 

Pro. Mo aggio le pera certo. : v 

Por. Sto inalali trino ave accisa a elicila Giova- 
ne, c mo la voleva spogliare. 

Pro. Gncruò. 

Por. Gnorsine , afferratelo , attaccatelo , scan- 
natelo , si accorre. 

«alt. ù ut l,;l» .<«v> , »>/: "O 

. >1 

• # • 
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y i SCENA III: 

'un .< 1 . t,. > • i ' ... 

Scatuba con Pastori , e detti ; indi Ergasto. 

A / / : - 

Sca. ixli fede d’ aluzzo ! non te movere ca si 
muorto. • .. i 

Pm. óhiano Signure micje . . . sentite. 

Sca. Che buo sentì], la mala pasca che te valta? 

attaccatelo. ’* *•: -l ... . 

Por. Che paura aggio a viltà ; dii sa si aggio pcr- 
• zo lo pietto ! bona mio! 

Er. Che fu, che fu? 

Por. 1 Aigasto mio avhnmo ancappato no mariuo- 
lo , eh’ ave accisa sta biella figliola.. 

Er. Peccato! • h r ' i ' ’> . V \ 

Pro. Gnernone pe 1’ amarore de lo cielo 
Por. Gomme no (, -t’ aggio . vist’ io- quando 1* aje 
chiavata la botta. . < 

Pro. A me ? i 1 • * . \ . 

Por. Sì; é pe la volive spoglia assassino , latro , 
’tradetore. ’> t 1 » i . v 

Pro. Maje 4alc cosa;. . . :•> ! i- 

Sca. Zitto ca te scornino dfe sango. 

Er. Ella è morta? : > ». - { **l 

Por. Àccossì me pare; -non resciata, t . ' ' , l , 

Pro. Signuri miei pe caretà sentite. 

Er. No. •'/ v 

Pro. S’ ha datO^cssa ... , 

Er. Oh bel ritrovato j legatelo. . f , 

Pro. Sentite , benn* aggia crajc. 

Er. No ; così legato , dal più alto monte bulta- 
elot a mare. 
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Pro, A me! • . 

Er. A te ; questa è la pena clic qui si usa dare 
a i ladri. ' / 

Pro. Gnorsì , s’ io fosse tale. ; , f 

Er. Camminate. . ,j. , „ / 


Sca. Cammina o te faccio zompa na mascella. 
Pro. Aje ragione ; carta venga , e giocator si 
. avanta.,, , a Scatuba. 

Er. Dategli solo tanto di tempo quanto basti a 
cercar perdono al Cielo de' suoi misfatti. 

Pro. 0 scasato mene ! che delitte , e misfatte ; 
io da eh' aggio lassato lo tribunale p’ aggio 
latto no peccato veniale. . j 

Er. Eseguite. . w wtm ' 

Emi. Ah ... * 

Pro. Uh bene mio ! revene. - , . 

Er. Riviene ? . & , 

Por. Gnoresine ; ave apierte 1* uocchie. 

Pro. D. Emilia ajuta mmalora , ca chiste rame 
fanno fa Io papariello. , 

Emi. Chi mi chiama? riviene. 

Pro. D. Pros nero vuosto. 

Emi. E voi coi siete? 1 . 

Por. Bone gente. 

Emi. Oh Dio! 

Pro. D. Emi ? dillo nnant’ a lo Cielo che te 
; sente;; io chi so? con premura. 

Emi. La causa del mio morire. 

Er. Dunque eseguite, buttatelo in mare. 

Por. Sì è n'assassino , io lo canosco all’ uoc- 

| • -T • è * • -4 

chie. 

Pro. Bennaggia li muorte de mammota D. Emi- - 
Jia e bona ; sentile. 
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Sca. Clic buò sentì puorco , latro , assassino. 

Er. Lui ri ferì? 

Emi. No. 

Por. Ma ve voleva assassenare ? 

Emi. No ; non è capace ili questo il povero 
uomo. k 

Er. Dunque è innocente? 

Emi. Sì , innocentissimo di ciò che viene incol- 
pato ; io mi ferii , e svenni per uua mortale 
ambascia. 

Er. Dunque scioglietelo. 

Sca. Nnante de I* asciogliere , esaminammo mc- 
glio la cosa ; Paltò vi ca cliisto è stato tri— 
bunalista , secunno ha ditto , e sa che robba 
che so ! 

Pro. E biva lo sconciglio de mare. 

Er. Basta la confessione di questa nobile Don- 
zella. v 

Por. Poveriello , perdonace sa. 

Er. Per me ti cerco scusa. 

Pro. Scusa ste brache : mo vengo. 

Por. Addò vaje ? 

Pro. A fa licetta , faccia bella mia , cca dereto. 

Er. Senti? 

Pro. E che buò sentì , mme so ghiuto sotta co 
revcrenzia de ste barbe voste ; sa clic bo dì 
sto decreto : così legato buttatelo dal più alto 
monte in mare ; na cosella de nania zi vicc- 
chio mio bello ! ( che puozzc cade da coppa 
a na montagna. ) 

Emi. Senti ? . 

Pro. E che buò sentì , me scappa , p. Amiha 
mia ino vengo. 


i5 
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Emi. Buona gente pietà. 

Er. Ecco il nostro sangue" 

Por. Fati’ armo Signorella mia. 

Emi. Siete Turchi , o Fedeli ? 

Er. Fedeli lode al Cielo; la ragione ci guida, la 
virtù ci consiglia , abbiam timore del Cielo , e 
carità col nostro prossimo. 

Emi. Benedetti. Sedete a me d’ intorno. 

Er. Porzia . . . prima di tutto osserva la ferita. 

Por. L’aggio vista , è rifasciata ; non è pericolo- 
sa , la botta è stata pella pella. 

Er. Gentilissima Donzella fidatevi di noi. Chi 
siete ? perchè qui veniste ? e perchè con un 
ferro cercaste passarvi il petto. 

Por. Siile bene mio , e levance sta curiosità. 

Emi. Si ; tutto dirovvi , acciò v* impegnate a dar- 
mi soccorso, se potete: vieni D. Prospero, 
vieni. 

Sca. Te si sbrigato ? 

Pro. E che nce* voleva tauto , no curzo lesto le- 
sto , e bonni ; lo cuorpo sta scummuosso : t’ 
aggio obbrecazione zi viecchio mio. 

Emi. Io sono gentildonna Nnpolitana , mio Pa- 
dre fu un Avvocato distinto di quella illustre 
Metropoli ; fosse mio merito , o sorte , il Mar- 
chcsino Olivieri di «ne si accese , mi domandò 
al Padre , e ne ottenne 1’ assenso : prima di 
sposarci insieme, volle condurci nei suoi Feudi 
situati nella vicina Calabria , e sopra un ben 
corredato vascello ci ponemmo in mare ; in- 
sorse a mezzo il cammino furiosa tempesta , 
orribilmente ci assali , e ci portò fuori del 
prescritto cammino. 
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Por. Uh poverella! (il 

Er. Proseguite. 

Emi. Ecco un Legno Africano ci dà caccia , ed 
a combatter ci comincia. 

Pro. Ncopp’ a cuotto acqua volluta. 

Emi. Si viene dopo il foco all’ armi bianche, ed 
ai primi colpi vedo cader nel mare il caro 
Padre estinto, e poco dopo cadere anco il bar- 
. baro uccisore trafitto dalla spada vendicatrice 
del mio caro Sposo ... ma il fragor del ven-» 
to , il fumo , il foco , i gemiti di chi moriva,, 

, ( talmente mi oppressero i sensi, che caddi tra- 
mortita ; rivenni quando ai Ciel piacque , e 
mi trovai sulla nemica Poppa sola , e derelitta. 
Er. Oh pietà ! 

Por. Oh destino ! 

Sca. Oh compassione! 

Pro. Sentite appriesso , ca chiavarrite tutte tre 
de faccia nterra. S . J 

Emi. Fui condotta in Tunisi , éd al Re presen- 
tata ; ad una sua diletta egli mi dema , Zelin- 
da di nome , bellissima di aspetto , altera di 
costumi , ed in sua casa consumo un lustro in- 
tero fra sospiri e pianti , senza aver mai no- 
vella del mio caro Marchesino. Mentre confu- 
sa e afflitta passava il tempo della mia schiavi- 
tù, mi vedo un giorno libera, e posta in ma- 
re in mano di fida gente , e di D. Prospero , 
( che allor non conosceva ) , e mi si cela del- 
la mia libertà l’autore, eu il prezzo. Doman- 
do , non mi si risponde , e intanto il Legno 
prosiegue il suo cammino . . . ceco un contra- 
rio impetuoso vento a sua balia ci porta ; e do- 
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po non piccolo pericolo , approdammo a Sar- 
gello. • 

Pro. Ch’ è na Terra Africana dell’ Africa , soli- 


taria e remota.. 

Er. Già so. ‘ •' ‘ 1 • * 

Emi. Coli» starano dne mesi; ristabilito il tem- 
po alfine partimmo , c dopo cinque giorni di 
cammino , scoprimmo la vostra lsolelta , e ci 
approdammo. ' / 5 ' . ■ 

Pro. E nce approdammo appunto , perchè Pa- 
tron Fonzo conobbe esser la prima Terra fe- 
dele. ' > 


Emi. E in approdare appena, mi si svela il- ter- 
ribile arcano finora a me celato. 

Er. E che ? 

Emi. Che il mio caro Marcliesiho fu quello , che 
sotto finte spoglie venne in Tunisi ., e mi ri- 
scatta; e che non bastandogli due mila zecchi- 
ni per fa mia libertà, si offerì con ‘fcelinda 
mia Padrona di restar lui Schiavo per me, ol- 
tre lo - sborso de* mentovati zecchini. Conside- 
rate or voi , che m’ intesi nel core di gratitu- 
dine, di affetto, e di pietà; mi avventai con- 
tro D. Prospero per maltrattarlo . perchè tac- 
ciuto avea meco ; mi' scagliai contro il Nocchie- 
ro „ acciò in Tunisi di nuòvo* avesse rivoltata 
la prora , ma tutto indarno ; ' alla fine con un 
ferro alla mano ho cercato di prender terra. 

Pro. Corarn’in fatti zompaje nterra , e io co essa; 
la falluca se 1’ ha coveta , e simmo restate 
mmano a lor Signure. 

Er. Oli fedeltà non intesa V 

Por\ Mine sento ntennerire! 

Tom. Vllf. I veri Amanti. • a - 


i 


\ 
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Sca. Che bella cosa I 

JSmi. .Che vi pare ? posso respirare in pace , in 
pensando che il mio caro Marchesino è resta- 
to schiavo per me , e che Zelinda farebbe va- 
cillare 'un sasso , non che un povero morta- 
le ... ah no , in Tunisi io voglio ritornare 
. di volo , e morire in braccia del mio bene. 
Por. Ma , comme potette , senza parlareve , fa- 
reve partire da Tunnese? 

Er. Giusto,, come potè ? 

Emi. Temè , Scoprendosi il suo nobile disegno, 

- che io non avessi 'acconsentilo alla sua volon- 
taria schiavitù., 

Er. E tu perchè sin da principio che montò sul- 
la barca , non svelasti 1’ arcano ? 

Pro. Lo si Marchesino ne volette da mene jura- 
i.( miento solleone; perchè isso, non abbastando- 
.:,teli denare, s’offerette co la bella Torca de 

• . restà schiavo pe buje ; e doppo concruso lo 
. tutto , tome disse chiagnenno : D. Prospero 
. mio , comm' a Patre senape t' aggio stimato , 

non me tradire, portane D.Amilia bella , e 

• toccanno la primma ferra Cristiana, contale lo 
tutto , e dille , ca venuto lo rescatto mio , tor- 

. narraggio a essa fedele comme mme lassaje. . . 
ca l’amo, ca l’adoro, e ca la tengo chiavata, 
e rebattuta dinto a lo core . . . 

Emi. O adorabile , o caro , o fedele Marchesino ! 

; piange. 

Er. Il pianto ora non giova ; ed il tornar fra 
baibari , sarebbe una pazzia , e rinnvareste al 
caro amante tutte le sue pene. Quella che co- 
lassi vedete , è la nostra Capanna ; venite , 
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avete bisogno di riposo; in me vi offerisco uà 
servo , un Amico , un Padre. 

Emi. 11 Cielo ve lo renda. 

Er. Andiamo: 1 1 viano ."- “ '■ ' 

Sca. Venite.". • ' ' ' " ' u l -' ’■ >. 

Por. Viene bcll’ommo mio, perdonarne sa. 

con graziq. • 

Pro. Te perdono. 

Por. Si Napolitano? 

Pro. Pe te servì ; e tu ? 1 r •' ■ >_ 

Por. Sol Procetanà ? ; ; ■' . * " • 

Pro. E comme ? Staje cca pe Nòtriccia ? 

Por. Maramene , che dice ! , 

Pro. Si maretata? ’ • • *' ;• 

'Por. Oibò. J * * * *' 

Pro. Donca sì bedola certo. * * 

Por. Perchè ? 

Pro. Ga zita non può essere. 1 ’ 

Por. Nc’aje dato mmiezo . . . nce chiammano, 
jammo Paisaniello mio. <■ ' 

Pro. La Patria tira. 

Pov. Sine , tira , core mio ... ah ! 

Pro. Vi la mmalora ? tome so sarvat’a mare, e 
mo rame perdo nterra ! 

. 1 ■ >*;i > 1 • • ■ . 

i . 

„ . . . , • ì • » 

: ‘ 1 . . ■ s 1 . 

' ’ i -I 


» < 

f 
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SCENA IV. 


IDI 


• 0 . ». . * • ». , Il /( . ti 

Capanna pastorale , con porta in prospetta 
per cui si esce alla Campagna. / 


' ii> » fi* 


: '1 ■ • 

Cleonice , e ^Silvio . 


M, 


C/e. JLT J.a parla , ma rispondi. i 
■S7/. £ che risponder posso ; meriterei parlando T 
forse lo sdegno -tuo. 

C/e. Piangi , sospiri r nè la cagion ne ritrova ; 

3 uì venisti solo , sconosciuto* abbietto; mio Pa- 
re ti prese al governo del gregge * n» li a- 
ma qual figlio. • - r 

Sii. È vero. 

C/e. Io quanto posso ti sollevo da giornalieri la- 
vori. r -, ' ' *i •* • ' 7. \ 

Sii. Lo confesso , gentilissima Cleonice., la co- 


nosco. 


j l r 


» 


C/e. ( Oh Dio ! quanto è . caro ! ) La conosci * 
e mi rendi così ingrata mercede? . , ; , ■ 

Sii. E come? „ìr . . r .. 

Cle. Celandomi il tuo duolo , mi fai morire. 
Sii. ( Oh stelle , e che risolvo ! ) 

C/e. Già che il Padre è calato alla marina , giac- 
che Porzia Madre mia di latte con Scatuba 
ci hanno lasciali soli , svelami il tuo cuore \ 
forse non avrai tempo più opportuno di questo. 
Sii. È vero. 

Cle. Non lagnarti poi della sorte , e del fata. 
( Caro Pastorello muore per me. ) 
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Sii. Ma non lagnarti . 

Cle. No ... i ' 

Si/. O lagnati di te stessa , che a parlar mi spro- 
nasti. V ■ » « - > 

Cle. SI. 1 '* ' " * I \ 

Sii. T’amo Cleonice , avvampo , moro per te. 
Cle. E chi sei tu , che aspiri . . . 

Sii. No ; rasserena quel rigido sembiante , non 
sono qual tu mi credi povero pastorella 
Cle. ( Ah lo dissi nel mio cuore. ) 

Sii. Cangiai nome , spoglia, e fortuna , per va- 
gheggiatti d* appresso. t * - 

Cle. E sei ? v - * ‘ 

Sii. E sono 

Cle. Dì. . %». " . . 

Sii. Non ti sdegnare. ‘ * 

Cle. No. 

Sii. Giuralo. 

Cle. Alla cieca non giuro. Chi sei? 

Sii. Noi crederai. 

Cle. Perchè ? 

Sii. Perchè son io . . 

Cle. Chi ? 

Sii. Lodovico Onesti. 

Cle. Lodovico Onesti ? 1* uccisore infame dèi mio 
caro fratello ! scostati indegrib ; come un’ I«A 
la, una Capanna accoglie 1 l’infelice sorella , "h 
il suo nemico ! sdegrìtìXà assai. " h '' - 
Sii. Io non "P decisi. - 1 *’ i •"& 

Cle. Scostati da me. • 1 ‘ ' ’ 

Sii. Sa il Cielp se piansi in vederlo estinti. * N 
Cle. Scostati non ti credo, ^ei- Podio mio. j w 
come? Colle mani 1 iritr&e^ dèi sangue di mio 
fratello , ardisci favellarmi d’ amore ! 




Ih «>•-. 
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Sii. T' inganni adorata Cleoqicc. 

Cle. Ecco il Padre a tempo. 

Sjl. Pietà , non palesarmi a lui. 

Cle. SI, acciò conforme uccidesti il figlio, -uc- 
cidi un giorno, ed il Padre, e la Figlia. 
AJmen finché,, iq. ti svelo ... 

Cle. No, morrai; tutto dirò. 
x Sii. Se il tuo cuore te lo consente ., fallo , e li 
perdono. .. . .... s . „ ..n . 

Cle. Povero ingannato Padre ! ( Sventurati afTetr 

m ti miei! ) 

% 

S C E N A V*. 

* • • ■ t 

Ergasio , D. Emilia, D. Prospero , Scatuba , 

e detti. „ •, ; t 

Er. Che si fa? f ,;f) , „ , , / 

Cle. Si lavora. ,/ 

Er. Ecco, o gentilissima donzella |la nostra Ca- 

S anna ; questa è mia figlia Ckonice , quello .è 
ilvio un Pastorello. 

Emi. Addio Pastorella gentile. > 

Cle. Serva di quella Signora. , . 

Prù. Atta craje, e che pietzo 1 ? . . 

jPor. Trasite , assettatevi ; scusate, si si a rumo 
mbrattate , stanarne co la fatica.. 

Er. Meglio se prima cP ogni altro pedinate e ri- 
storate la sua ferita. ... 

CU. Sta ferii*? .. . h j \ ;; 

Er. SI, va cara Cleoflice , servila tu con Pqr r 
< «iella nella parte, piq interna. della Capanna , 

•■"fi. jm,; ;; . .» 

• v * * 
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starete a vostro bell* agio sole , ed inosservate ; 
vidi , che la ferita è leggiera ; medicata còl 
nostro balsamo , sarà nulla. 

Cle. Sarà mio onore servirla. 

Por. Jamrao , ja , ca nce la voglio zucà. entr. 

Er. Silvio, perchè pallido in viso? Hai pianto, 
o m’inganno? 

Sii. V’ingannate. l '. 1 ' ' ' • ' 

Er. Sia così : a pascolare il Gregge panni ore 
opportuna ; va. * • 

Sii. Vado. ( Se parla Cleonice , che ne sarà di 
me 1 ) . 

Er. E così? vi chiamate voi? 

Pro. Vel dissi , e ve lo repetejo ; D. Prospero 
Battipaglia , addottorato a 1’ Avellina de Na- 
pole , ca non conta favole D’ Asuopo. 

Sca. Io mme pare che v’aggio visto a lo Tribu- 
nale de Napole. 

Pro. Ecco lloco , ca non dico una buscia per 
tutto 1* oro del munno. 

Sca. A lo Consiglio. 

Pro. E Uà me la faceva. 

Sca. Matino matino ve vedeva ; jerevo lo scopa- 
tore de lo Consiglio ? 

Pro. Era lo cancaro che te roseca. *- '*• 

Er. Perdonate ; taci tu. 

Sca. Ma io è certo , ca 11* aggio visto sto Signo- 
re a Napole. » 

Pro. Ncarrozza con qualche Ministro. 

Sca. Gnernò. 1 1 ■ 

Pro. Arrancar qualche Causa in Rota? 

Sca. Gnernò. 

Pro. In Banca a dettar qualche Suppreca? ■ 
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$ca. Gnernò. . 

Pro. E addò mmalora m' aje visto? 

£ca. A la Sala criminale ; vennivevo gnosta pe 

scrivere. 

P z ro. Vavò? io sopporto , sopporto , po lo pacca- 

reio, e bonuì. _ 

Er. Ab ali ali , scherza il nostro Scatuba. 

JPjo. E che sgliizza co li pare suoje. 

Èr. Taci ti dissi. , . 

Sca. Comme volile ; ma io e certo , ca 11 aggio 

visto. 

Er. Taci , o viva il Cielo . . . 

~Sca. Perdonatone. 

Por. È fatto.; U’ aggio zucata la ferita , e tanto 
bello mmedecata. 

Er K . Ora che fa ? • 

Pro. È asciuta co Creonice pe ll’auta porta a la 
Campagna ,, e vedono pascere le pecorelle : 

collicenzia vosta. siede . •; ... 

Pro. Oh lei mi onora. St’ Isoletta vosta e bel- 
la assai. 1 - _ 

.Er. Sarebbe assai più bella y se non ce la inne- 
stasse la sorte. •„ 4 

Pro. E comipe ? « • 

Er. Comparisce di volta in volta un mostro, che 

d’uomo ha solo forma e figura. 

Por. Chi dice ca è Uorco, chi dice ca e spin- 
to , e chi dice ca -è urzo sarvateco. 

Er. Per cui , atterrili la maggior parte , fuggono 
verso il lido i semplici nostri abitatori. , r 
Pro. E addò sole faresella? .. c- , 

Er. Dentro di un bosco , fra certe scoscese orri- 
dissime. 


* 


i 
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Pro. Ma perchè non Ve ne assicurate ? site tau- 
, ta aunite. 

Er. E perchè ponerdi a- rischio evidente ? egli 
finora non ha fatto alcun danno. 

Por. Uh toma la figliola vosta. > 

Er. Cleonice ? , 

Cle. Signore. ■ ' ì ■ . 

Er. E D. Emilia dov'è? 

Cle. Ha voluto , che 1' avessi lasciata sola. 

Pro. Che buò lassa sola, sta mpazzuta ... uh 
sfortunato mene. sollecito. 

Por. Figlia cara aje fatto arrore , e perdonarne. 
Cle. Ho due volte invano replicato. 

Pro. Lassarne i a me. • 'j. 

Er. Andate ... 

Por.- Sine, ca po caderq. i- 

Pro. Da dov’ è ghiuta ? spicciate. i ; 

Cle. Per colà , Volate sul pian del monte a si- 
nistra. •• • •* 

Pro. Vado; chclla nce costa a piso de zecchine., 
e la sie Creoiiice la lassa solai . -,i\ via.. 

Er. Vedesti cara figlia, che bellissima Giova- 
Uetfa ?'' ' »*•••■.»• . , 

Cle. La vidi. • •». • • ;.i. V". ^ 

Er. È stata in Tunisi cinque anni schiava. 

Por. Poverella , avisa si è zetella. >>, y > < , 

Er. Tal disse di essere , e dimostra nel volto 
P onestà del suo cuore. 

Cle. Caro Padre, se lo permettete vado con 
Porziella al font®' qui presso; *-'*■?! « » .. .WV 
Er. Si andate. ' 1* * ■ “ . , • 

'Por. Sirte , ca me voglio fit na lavata de faccia, 
ca dà cinco juorne no jnme la lavo, 

1 
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Cle. Andiamo. * 

Por. Jammo. viario. 

Er. E noi Scatuba , andiamo a visitare il 

gregge. 

Sca. E ghiammoncenne. . * 

Er. Silvio è solo. 

Sca. È lo vero. 

Er. Divisa ogni fatica , diventa leggiera. 

Sca. Jammo. 

Er. Andiamo. 


. Viano. 
SCENA VII. 


•truffi? 




Fondo sassoso di cupa ed orrida valle , a cui 
si scende per tortuose scoscese , bronchi , 
spine , ed altre piante sclvaggie fan 
verdeggiare il luogo. Antro formato 
• dalla natura in prospetto , da cui 
n’ esce Ibraim. 

D. Emilia timida , e con coni passi scende 
nella valle ; indi dall ’ antro vedesi uscire 
Ibraim irsuto , e vestito a capri eco di varie 
pelli di animali uccisi , ma che conserva an- 
cora qualche nobile arnese , barba folta che 
gh cuopre il petto , armato d'arco , strale , e 
famosa sciabla. 


'Un 


Emi. Misera me ! dove son giunta ! ho smar- 
rito il sentiero che al mar conduce ; ali la vo- 
glia di ritornare sul lido per ritrovar qualche 
imbarco per Tunisi, dove a qualunque costo 
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ritornar voglio , mi ha fatto incauta avviar so- 
la , e senza guida! intanto ove son io? in qual 
* orrida oscura valle mi trovo ! che rupi caden- 
ti ! che tortuose scoscese ! che laberinti son que- 
sti ! E quell’antro colà è forse nido di qualche 
belva .... oh Dio ! qual gelido timore mi 
circonda, e mi assale . . . torniamo indietro, 
e si ricalchi la già calcata via . . . Sento , o 
sentir parrai sollecito calpestio ? .... è ve- 
ro . . . Nume del Cielo , son morta ! Cresce 
lo strepito ! ,ah lo previdi , di qualche orrida 
fiera sarò misero pasto. 

Jbr. Ferma il passo. in tuono grave . 

Emi. Oimè chi sei tu! 1 i ; i, ' . • 

all’ ultimo segno atterrita. K 
Jbr. T’arresta, o sei morta. 

Emi. Tu parli;, oh stelle! dì? sei mostro, fiera, 
o spirito? ' I im i ; 

lbr. Uomo son io. ., 

Emi. Ah non è vero ; <lo dici , accio di te mi 
fidi . . . . Cielo ajutami tu. • 

va per fuggire. : . 1 

lbr. Se fuggi peggio è per te. 

Emi. Non fuggo . . . ecco mi arresto ; . ma per 
pietà non divorarmi; che male io ti bo fatto? 
si butta a sedere su d’ un sasso , sempre 
• più timida , e sorpresa. . \ 

lbr. Non tremare , Yasciuga le lagrime sul ciglio ; 
di umana carne non mi cibo ; io dissi , lo re- 
plico, uomo son ip. v. ■■■ ■ « 

Emi. Uomo ! ma qilì non siamo negli estremi 
del mondo ; hanno gli altri abitatoci di. questa 
amena Isoletta figura umana • • • -M Ah •• • 


v 
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Ibr. Ed io tal mi ridussi per una donna. 

Emi. Per una donna ? 

Ibr. Si ; o sovraumano poter della bellezza! 

Emi. Tu amasti! 

Ibr. SI ; io sono 1* amator piii fedele y che van- 
‘ta P universo ; nè ti rechi stupore : rassembro 
r adesso un mostro , perchè di varie pelli porto 
adorne le membra , perchè il crine irsuto , e 
la folta barba , che rasi non mi furono da 
sette anni , si deforme mi fanno : eppure- Prin- 
. cipe io nacqui , vecchio non sono , e scarso di 
beltà non fu il mio volto. 

Emi. Che sento ! 

Ibr. E tu come qui ?... accostati , non teme- 
re ; ancorché inselvatichito , serbo un cuore 
umano y ragionevole , cortese ; accostati. 

Emi. Mi accosto ... oh Dio ! ( e qual ignota 
forza mi spinge ad ubbidirlo ! ) 

Ibr. ( Nume eterno del Cielo ! e perchè con in- 
soliti moti, mi balza il cuore nel petto! ) " 
Emi. Eccomi ; a te mi fido. . ... é. 
Ibr. Siedi ; ecco opportuno un sasso. 

Emi. Siedo. siede , ma non senza timore. 
Ibr. Sei bella , sei graziosa- , sei degna di amore. 
Emi. Ab rispettami per pietà , dicesti esser ra- 
gionevole ,■ umano , cortese. 

Ibr. Fidati , e basti ; non sei tu di questa Iso- 
letta ? ' 

Emi. No ; ci approdai al far delP alba. 

■Jbr. Dove nascesti ? 

Emi. In Napoli. • •• ‘ ’ • ■ 

Ibr. Perchè con abiti turchi 1 ? il 

Emi. Perchè in Tunisi stata sono cinque anni 
schiava. 

* 
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Jbr. Di chi? 

Emi. pi Zelinda. 

Jbr. Di Zclinda ! oh nome ! di qual Zelinda tu 
parli ? colpito al vivo. 

Emi. Della bella Zelinda favorita del Re. 

Jbr. Ah qualunque tu sei , taci .... non più ; 
e che male li ho fati’ io , che mi trafiggi si 
crudelmente il core ; e perchè mi rammenti un 
nome , per cui versai un mare di pianto . . . 
ah mia bella Zclinda , e dóve sei ! 

Emi. Tu piangi! al» mi perdona: male non cre- 
dei di recarti , nominandoti una donna . . . 

Jbr. Che fu 1’ unica fiamma di questo core fede- 
le ; che per lei ho perduto quanto aveva nel 
mondo , di onori, eli sangue , e di ricchezze; 
per lei mi ritrovo qual sono , deforme , orribi- 
le , mostruoso. 

Emi. Che giungo ad ascoltare ! 

Jbr. Ah se parlar potessi a mia voglia ! , 

Emi. Par|a , narrami i casi tuoi , fidati di me , 
come io di te mi fidai ; giuro serbarti il si- 
lenzio a costo delia vita. . , , , 

Jbr : A chi lo giuri? v . 

Emi. Lo giuro a quel Sommo Nume punitor dei 
mendaci. . . , ; ^ , 

Jbr. Ti credo , vo’ compiacerti ; hai nell^ fronte 
0 , un astro, che Signora ti rende de’ cuori altrui. 
Sappi, dunque che jo sono il Bassa Ibraim: in 
, Tunisi crebbi , e pocq distante dal Trono; vis- 
si colà sino al quarto lustro sciolto da legami 
amorosi. Correa la fama che in Alessandria era- 
vi una donzella unica al Mondo in grazia ed 
. in beltà , e che il suo genitore guerriero dar 
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la voleva in Moglie a chi con 1' armi più si 
fosse distinto in una famosa Giostra. Che fo ; 
lascio il suolo natio , giungo in Alessandria , la 
vedo, e ne avvampo di amore: si prepara la 
giostra , si combatte , e fra cento Pretensori vin- 
citore divengo , ed a lei finalmente mi spo- 
so .... Ah , chi può ridire le dolcezze di 
quei giorni felici ! io senza lei star non poteva 
un momento ; ella senza di me passava 1* ore 
infelici; la porto in Tunisi , si divulgala fama 
della sua bellezza , e giunge all’orecchio del Re; 
la cerca in Corte per vederla ; la vede .... 
oh Dio! . . . 

‘Emi. Prosiegui. 

Jbr. La vede il Re, ne resta perduto amante, e 
con quella forza Che il caso , e non la ragio- 
ne gli diede , la fa rinserrare nel suo Serra- 
glio , e la dichiara Sultana. 

Emi. Oh barbarie ! 

lbr. Ad una tirannia sì crudele , considerar può 
chi è vero amante , l’é furie , e le smanie del 
mio core geloso ; parlo , fremo , mi adiro ; al 
Re son ridetti i miei trasporti , mi fa impri- 

* giònare , e mi Confisca tutti i beni ; a forza 
d’ oro io tento una fuga ; mi riesce ; e col Re 
appunto m’ incontro ; , che solo , ed inosservato 
passeggiava ne’ suoi Giardini ; a lui 'di furto 
mi avvento, snudo la sciabla, e gli scarico un 
cqlpo , che troncar gli dovea la testa ; ma di 
quella in vece gli troncò il sinistro braccio; fug- 
go repente prima che accorrano i Custodi , dico 

’ a Tunisi addio, equi ignoto pervengò. Propon- 

" gorai alfine di abitare fra le Caverne in com- 
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pagnia delle fiere , giacché tra gente umana 
non si trova nè giustizia , nè ragione. 

Emi. E tu sei il Bassà Ibraim ! 

Jbr. Lo fui , se ora non lo sono. 

Emi. Misero te , se a scoprir si arrivasse che tu 
sei qua! Oh quale scempio pensano fare di te! 
Jbr. Lo so : dimmi tu il resto , se pur lo sai: 
che fu Zelinda non piu mia ? pensa talora al 
suo Sposo fedele ? ricorda il nome d Ibraim? 
j Emi. Ella a forza corrisponde all’ amore di un 
He potente ; so che sospira , e so che Ibraim 
le costa qualche pianto. 

Ibr. Sai qual restasse il barbaro Re dopo il col- 
po fatale ? 

Emi.' Intesi che sopravisse al morti! colpo, che 
morse le labbra pel desio di vendetta , e che 
fé* tutti i tuoi parenti morire strozzati. 

Jbr. Barbaro ! 

Emi. A tutti i tuoi poderi fe’ dare il sacco ed 
il foco. 

Jbr. Inumano! 

Emi. E «che spedi per tutta l' Africa Corrieri , e 
Messi per riavérti fra le sue mani ; anco nell’Al- 
mazen si stabili la morte, che a te dar si do- 
vrebbe , se mài maligna stella colà ti conducesse. 
Jbr. E quale ? 

Emié Tre furono le sentenze contro te fulminate; 
o bruciato a lento foco , e poi le ceneri tue 
disperse al vento ; o legato con un morto pet- 
to a pi tto , e bocca a bocca , finché il cada- 
vere istesso a te dasse morte; o tanagliato con 
infocate tanaglie, e sulle sanguinose ferite but- 
tarsi piombo liquefatto, 

Jbr. Ed il Re ? 
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Emi. Èd il Re, privo del braccio nemmeno sem- 
bra esserne contento ; vorrebbe , se pur fosse 
possibile , tutte tre queste morti farti assaggiare., 
se mai gii cadi nelle mani . . .ali fuggi , na- 
i t sconditi a* viventi*, giovine infelice; non fidarti 
' di alcuno come con. me faeesti : io qui npn ti 
i fò sicuro ; fuggi dov’ è qualche terra separata 
dal mondo. 

Jbr. Se di te mi fidai , non so il perchè; ti vi- 
di, e m’ intesi nel petto un affetto ignoto^ che 
: spiegarlo non posso: vanne, conservarti, a<T- 
dio ; per questa strada giungi presto sul lido ; 
e se Ibrairn ti ritorna qualclie volta in mente, 
esigano da te qualche sospiro i suoi casi infe- 

' lÌCÌ ' ( • • . ; v . . . ’ 

Emi. Vado , restati , addio t da te mi allonta- 
no con pena ; il tuo dolore sento nel più vivo 
del cuore ; vorrei , se lo potessi , a costo del 
sangue mio ritornarti- quella pace v che per- 
desti. 

Jbr. Oh magnanima , oh pietosa ,. oh gentilissi- 
ma donzella ! il Ciel ti salvi da. pgui tristo 
evento . . _ chi sa . . . chi sa .. . . siamo su. 
questa terra , in dove ogni possibile può dar- 
si ... mi sci cara ... sì , mi sci cara . . . 

■ I ^ * / 

e sappi che di abbiadarti io mi trattengo ap- 
pena. 

. Emi. Conservati. 

/ór. Fermati . . . piangi , o m* inganno ? 

. Emi. Sì piango , e per te piango : il Ciel ti 
guardi addio» via piangendo. 
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SCENA Vili. 

lbraim , e poi D. Prospero dalla Rupe. 

Jbr. JE che vuol dire che tanto si fu sentire nel 

S etto il core con portentosi ribalzi ! ah sì , 
•elinda rammentai , quella Zelinda che fu la 
mia più dolce , e gradita damma. 

Pro. O arrionato mene! addò mme trovo! D. E- 
mì ? D. Eroi ! sento no sciauro , e non bedo 
nisciuno ! e pure m’ha ditto no Pastore ca da 
cca è calata . . . Mamma mia bella ! mam- 
ma mia ! si avvede del Selvaggio , e ti- 
mido fugge , e cade a terra. 

Jbr. Chi sei tu ? 

Pro. Cln si tu voglio sapere ; ca io songo om- 
ino . . . bene mio ! tremando assai. 

Jbr. Come qui? 

Pro. Ah ! te scongiuro spireto nfernale . . '. non 
t’ accosta! 

Jbr. Zitto. 

Pro. E che buò sta zitto . . . comm 5 è brutto : 
e eh’ animale sarrà ? 

Jbr. Vien qui. grave. 

Pro. A me? e che buò veni; le forze addò stan- 
no ? so agghiordato bene mio ! 

Jbr. E bene; vengo io dove tu sei. 

Pro. Co* la bona salute , mo mme ne la doje 
morza, ah ah ah. 

accresce il timore. 

Jbr. Non tremare. 

Tom. y HI. J veri A manti. 3 
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Pro. E iloco te voglio a non tremmà; gioja mio 
non me sbrana ... 

Ibr. Chi sei ? 

Pro. Ommo songh’ io; e tu si coccotrillo , ureo, 
o pantera ? 

Ibr. Son come te. 

Pro. Comm’ a me ! uscia sgarra ; io tengo tri de- 
ce pile ntutta la vita mia , e tu pare ossa e 
pilos. 

Ibr. O di tremar finisci , o ti divido per mezzo. 
snuda la sciabla. 

Pro. Io faccio forza a non tremmà , e Io triem- 
molo non se nne vo ire , chiammance Foozo. 
sempre tremando. 

Ibr. Chi sei? e son tre volte. 

Pro. Ommo so quatto vote. 

Jbr. Di quest’ Isola ? 

Pro. Gnernò , so Napolitano. 

Jbr. Come sei qui venuto ? 

Pro. Co na varca. 

Ibr. O rispondi a dovere , o meco ti porto in 
quell’ antro , e ti sotterro vivo. 

Pro. O Clienteli miei addò site ? mo chiagno 
chello ch’aggio fatto a buje. 

Jbr. Con chi venisti ? 

I } fo. Con D. Emilia t che fuss’ accisa essa , e la 
mamma. • ' ‘ 

Jbr.' Forse quella Donzella alla turca vestita ? 

Pro. Gnorsine . . . bene mio ! 

Jbr. Sei ‘suo Padre ? ~ • * 

Pro. Gnernò. 

Jbr. Sei suo fratello ? 

.Pro. Gnernò. 
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Ibr. Suo amico ? 

Pro. Gnernò. 

Ibr. E chi diavolo sei ? 

Pro. Procuratore de lo nnammorato sujo. 

Ibr. E dove sta ? 

Pro. la Tunisi. 

Ibr. Perchè colà? 

Pro. Non colaje , colo io per secessum , cum 
revercnzia vosta. 

Ibr. Perchè sta in Tunisi ? 

Pro. Pe riscattare a essa è restato isso schiavo 
de Zelinda. 

Ibr. Zelinda !... tu pure sai Zelinda ! 
sorpreso di nuovo. 

Pro. Gnernò , la saccio pe nnommenata ; che 
pozza morì de subbeto addò sta mo. 

Ibr. Ah indegno , mori, va per avventargli un 
colpo con la sciabla nuda. 

Pro. Misericordia. 

Ibr. Di Zielinda parla con più rispetto. 

Pro. Gnorsì io la voglio bene ,■ essa è lo core 
mio. 

Ibr. Chi ? 

Pro. Zelinda. 

Ibr. Oh gelosia ? come sopra. 

Pro. Misericordia , e so doje vote : io no la 
canosco ! 

Ibr. Non la conosci ? 

Pro. Gnorsì la canosco! 

Ibr. La conosci ? 

Pro. Gnernò ! 

Ibr. Non la conosci ? 

Pro. Tu vuò che la cauosca , o òhe no la ca- 
nosca ? 
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Ibr. Ah tutto si perdoni alla tua dapocaggine. Se 
vuoi Emilia raggiungila di là. 

Pro. E che buò raggiungere ; a quatto piede 
pozz’ ire ; so sconocchiato ! 

Ibr. Va , la ritroverai sul lido. 

Pro. Gnorsì , mme ne vado chiano chiano. 

Ibr. Va. via. 

Pro,. Siculo ca vado , mme contento de t tre 
bote nnante eh’ arrivo a la marina . . . oh 
bene mio ca vorraggio fa li vierme a matasse ! 

SCENA IX. 

Spiaggia di mare come prima. 

Zelimi a, e il Marchesino Olivieri. 

lei. JNfon avvilirti Olivieri; dov’ è quella co- 
stanza usa a sfidar le tempeste ? 

Oli- E chi non si avvilirebbe ad un destino così 
funèsto ! 

Ze/. Meglio sarebbe stato , se fossimo ancor noi 
periti nel mare ! 

Oli . Si; ‘meglio sarebbe stato per me. 
lei. Chi più di me doler si dovrebbe ? eppure 
nou mi dolgo ; taccio , nè col Cielo mi quere- 
lo : Nobile , di fortuna poco men che reale , fa- 
vorita d’ un He , usa a calpestare gemme ed 
oro ; adesso povera , derelitta , in mano di uno 
straniero. 

Oli. Che vr rispetta qual Sovrana ... 
lei. Siedi» siede. s 
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Oli. Perdonate. rispettoso. 

7jel. Siedi ; adesso più non sci suddite t .-.chiavo’, 
e servo , ma 1’ arbitrio di me stessa. 
tenera. 

Oli. Ubbidisco. siede. 

Z el. Nessuno ci ascoltg , è solitario il luogo. Poco 
non fu , che dal comune naufragio restammo noi 
soli salvi , ed illesi ; cortese Donna ci ristorò , 
ci accolse, e promise alimentarci con rozzi cibi 
suoi , conditi però dal suo cortese affetto. 

Oli. SI , poco non fu. 

Z el. Eppure i disagi , le sventure , i sofferti af- 
fanni , i timori y mi saranno sempre cari , se 
per essi feci acquisto' del tuo bel cuore. 

Oli. Adagio eccelsa Donna, s* alza. 

' Z el. Siedi.-. . ; * 

Oli. Vi esponeste a mille rischi , per far acqui- 
sto di una novella legge , qual è la mia , giu- 
sta , illibata , e secondo i dettami della ragione. 

Z el. Che ragione , che legge , vai troppo lungi 
dal vero; pgr te bell’ idol mio l’Africa abban- 
donai. 

Oli. Per me! sorpreso. 

7jel. Per te ; t’ amo caro Olivieri , ti adoro , mi 
sento per te morire ; sin dal primo momento , 
che in Tunisi venisti per riscattar tua Sorella , 
ti vidi , e restai come da un fulmine colpita ; 
ed il farti restare schiavo , non fu avara voglia 
di novello riscatto , ma ardente brama di vag- 
gheggiarti vicino; e la fuga intrapresa fu solo 
per la dolce speranza di possederti un giorno. 

Oli. Nume Eterno del Cielo , che ascolto mai ! 

Z el. Luce degli occhi miei , amabile mia speran- 
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za , dolce fiamma, e novella del mio tore fe- 
dele. 

Oli. Adagio replico, o Zelinda , in quale inganno 
vi tiene una fallace speranza ! 

Zel. Fallace! 

Oli. Sì : voi mi diceste , che uu desiderio arden- 
te vi consigliava a fuggire da quei barbari lidi. 
Zel. Sì. 

Oli. Che avreste meco in compagnia varcato il 
mare , per viver tra gente fedele. 

Zel. Sì ; ma non fu questo il mio pensiero. 

Oli. No ? • • . 

Zel. No : sol per averli Sposo , tutto posi in 
obblio; franca, libera, sciolta, son usa a favel- 
lare. 

Oli. E bene ; la vostra franchezza , sia di esem- 
pio alla mia ; la donzella che io da :voi ri- 
scattai , nón è la mia Sorella , ma 1’ unica mia 
Sposa 

Zel. Che ? Emilia non è tua Germana ? 

Oli. No , è la mia dolce speranza , è 1’ arbitra 
del mio core. 

Zel. Ah barbaro , traditore , mendace . . . 

Oli. Questi nomi d’ infamia non convengono a 
me ; se in Africa meco vi foste spiegata , vi 
avrei in un baleno disingannata. Emilia è mia, 
io son suo ; e sebbene con solenne rito il no- 
stro maritaggio non si strinse , basta la sola 
fede a legare i Cavalieri ben nati. 

Zel. Dunque? 

Oli. Tornar potrete in Africa , se un’ amorosa 
lusinga , e non un pensiere sovraumano vi ha 
spinta a lasciarla. 
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Zel. Io ritornare in Africa ! per esser coli cucita 
in un sacco rii arena , e dall’ alto di una torre 
buttata a mare ? io ritornare all’ antico mio 
soggiórno ? Ed un Re deluso , c le rigorose 
leggi , cd i miei parenti , che farebbero di 
me ? barbaro . . . cuor di selce . . . inuma- 
no. piange. 1 , , 

Oli. Frenate riverita Zelinda le querele , ed il 
pianto. . . . . v > 

Zel. E come frenar posso il pianto * se mancan- 
domi 1’ amor tuo , resto la più sventurata del 
mondo . . pietà caro Olivieri , pietà. 

Oli. Pietoso 6Òno abbastanza , se vi disinganno 
con dirvi. , che la sola Emilia fu , e sarà la 
dolce fiamma , e 1’ amabile mia speranza. 

Zel. Olà sfrontato , sai tu chi son io ? 

Oli. L’ illustre Zelinda. 

Zel. E la tua Padrona. Hai ancor nel piede le 
servili catene ; ricordati , che sei mio schiavo. 

Oli. Lo fui , ma ora più noi sono ; è fuor di 
stagione o Zelinda un orgoglio , che più non 
vi conviene ; e tempo sarebbe ormai , die in 
me rispettaste il Marchesino Olivieri. 

Zel. E bene , io più non ti conosco , dileguati 
dagli ocelli miei ; paventami però : non avrò 
mai pace , se del tuo sangue asperso non ve- 
drò questo suolo ; sola , povera , abbandonata , 
trovar, saprò chi dal [busto infajne ti faccia 
saltare la testa; guardami Olivieri , sono Ze- 
linda , e figlia di un Genitore guerriero ; ti 
pentirai , ma tardi , di avermi così schernita... 
barbaro mostro . . scellerato . . . tiranno. 

via smaniosa. 
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SCENA X. 

Olivieri , indi D. Prospero. 

p . . 

Oli. JL uò inventare la sorte più novella sventu- 
ra ? Io mancar di fede alla mia cara Emilia ? 
Ah pria mi manchi il respiro! . . . chi sa se 
è giunta in Napoli... ah se a riveder la torno, 
sarà la vera felicità de’ giorni miei. 

Pro. Oh mamma mia bella ! ancora tremmo ! 

Oli. D. Profcpero ! sei tu , o ra’ inganno? 

Pro. Uh polta de craje ad otto ! Si Marchesi? 

Oli. D. Prospero ? 

Pro. Gioja mia , tu cca? 

Oli. E tu come in quest’ Isola ? e la mia cara 
Emilia dov’ è ? 

Pro. Sta cca. 

Oli. Qu\ dove son io ? 

Pro. Cca addò staje tu. 

Oli. Oh novella lietissima ! oh giorno memoran- 
do ! oh Emilia mia fedele ! che fa? che dice? 

Pro. Smania , chiagne, sospira pe te vede; vole- 
va tornare a Tunnese , quanno sapette ca jere 
restato Uà schiavo pe essa. 

Oli. Ali! dov’ è ? dubito di sognare ! Emilia qui! 
ah caro D. Prospero corriamo a lei , fra le sue 
braccia voglio morire di gioja. 

Pro. Pe correre- non pozzo correre , aggio avute 

• cierte paure , eh’ avarriano atlerruto lo Giagan- 
■ le de Palazzo ; n’ uorco ino nnantc dinto a sto 
vosco . . . 
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Oli. Ali per pietà , parlami solo d’ Emilia . . . 
Pro. N’ uorco mo naante . . : 

Oli. Ma per carità non parlarmi d’ altro , che 
d’ Emilia mia. 

Pro. E lo cunto de 11’ uorco no lo vuò sentì ? 
Oli. E sia vero , che senza timori ti abbraccerò 
una volta Emilia del mio core ! 

Pro. Vi che allegrezza vo fa . . . nce penso , e 
mine sento venire la lagrimazione ne’ miei pu- 
"irilli ! 

Oli. Andiamo a lei. 

Pro. Viene co mico . . . aspetta. 

Oli. Perchè ? 

Pro. Vene chillo Viecchio Pastore , che nc’ ave co 
lauta cortesia alloggiate. 

SCENA XI. 

t ’ 

Ergasto , e detti. 

Er. Oh' sventura impensata ! oh non previsto 
disastro ! oh follia di donna amante. 

Oli. Buon Vecchio , il Ciel ti salvi , Emilia mia 
dov’ è ? con premura. 

Er. t Emilia? Ebbra di amore ritorna in Africa per 
rivedere il suo bene. 

Pro. Mmalora ! 

Oli. Che ! non sta qui con voi ? 

Er. Era con noi poc’ anzi; vide passare un bar- 
* baro Legno , che verso Tunisi aveva drizzata la 
prora ; con un bianco lino fé’ segno a chi ne 
avea il comando , che fosse a terra venuto ; 
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venne , ella cercò piangendo l' imbarco , e l’ ot- 
tenne ; gridai dall’alto , pregai , piansi , ma in- 
vano ; fuggi il Legno dal lido , spiegò di nuovo 
le vele, ed in alto mare cammina. 

Oli. Ah qual orrida scena ora s’ apre a sguardi 
miei ! resta di gelo. 

Pro. Ah ca 1* ha ditto , e 1’ ha fatto , gioja mia ! 

Oli. E speranza non v’ Ò . . 

Er, Quale speranza , se appena in lontananza si 
ravvisano le antenne. 

Oli. Qual gelida mano mi stringe il core ! 

Pro. Uh guajo nfra li guaje lo chiù nguajato 
guajo ! 

Oli. Emilia ritorna in Tunisi ! e solo per rive- 
dermi ! ah povera sventurata Spesa ! e quale 
scempio si farà di te, se tutto in moto è quel 
Regno per la mia fuga con Zelibda ! Ella è cre- 
duta mia Germana , e non basterà tutto il suo 
sangue a smorzare l’ira del Re deluso ! 

Er. E voi Signor chi siete ? 

Pro. E chi vo essere , Vavone mio ? è lo Mar- 
chesino Olivieri. 

Er. Nume Eterno del Cielb ? ed ella . . . 

Oli. Ed ella vola in Tunisi per rivedermi , e ri- 
trova colà la più barbara morte ! oh 

Emilia , oh Sposa , oli raia perduta speranza ! 
piange. 

Pro. E comme l’avimmo perduta, gioja mia! 
piange. 

Oli. Vi sono qui legni agili al corso? 

Er. No , piccole barchette per pescare. 

Pro. E ca nce fosse , che faciarrisse ? chella h na 
galiotta armata , c già starà traila miglia a 
mare. 
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Oli. Dunque è perduta ogni speranza ! Ah cara 
fiamma del mio core fedele,, ti ritrovo per 
perderti per sempre !... per troppo amarmi 
vai alla più spietata morte. 

Er. Frenate il pianto, e fate uso della vostra 
prudenza. 

Oli. Ah caro Pastore , qual prudenza , qual ra- 
gione , qual costanza ! Emilia , e dove sei ? 
torna consola il tuo fedele Marchesino, .... 
Ah frenarmi non posso . . . 
risoluto di partire. 

Er. Dove? 

Oli. A perdermi con lei , a cercar qualche im- 
barco. 

Pro. Va , ca si pazzo. 

Ol. Ho risotuto . . . addio. 

Er. E di un male far ne volete due ? 

Oli. Non sento ; si perde Emilia mia per me j 
si perde il Marchesino per lei , sono le nostre 
vite ad un sol filo ligate. 

Pro. Sentite. 

Oli. Non sento . . . voglio morirle allato ; per 
lei mi era cara la vita , or senza lei mi è ca- 
ra la morte. 

Er. Non si abbandoni in così funesto- stato. 

Pro. Chiste so vere Amante , aute che chille caca 
puzoniette a Napole , che diceno gioja mia , 
moro pe te , so fedele , e pò li bidè ciuncà de 
Marzo , è piglia marva , e tremmentina. 


Fine dell ’ Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Ergasto , e Silvio. ' 

Er. V ien qui Silvio. 

Sii. Eccomi a vostri cenni. 

Er. Sia che un genio mi ti rende caro , sia che 
ì tuoi costumi mi piacciono, mi sento inclina- 
to a farti del bene ; siedi. 

Sii. Ubbidisco. 

Er. Io non dipendo da nessuno; son padrone 'di 
me stesso ; bo una sola figlia , so cbe la sua 
idea non ti dispia . . . zitto ... so che la 
sua idea non ti dispiace , e so cbe per lei a 
sospirar cominci. 

Sii. Ah cbe dite 1 e son io . . . 

Er. Taci, non arrossire, ed ascolta: vanto i3. / 
lustri di vita, e questo crine ch’ora è canuto, 
e rado , un tempo fu folto , e biondo : voglio 
svelarti tutto il mio cuore : Cleonice sarà tua 
Sposa , purché mi prometti eseguire un mio 
comando. 

Sii. Cleonice , mia Sposa , ah che dite ! e il Las- - 
so merito mio ? 

Er. Ta’ci ; sarà tua Sposa , replico , se eseguir 
vorrai un mio comando. 
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Sii. Dite. 

Er. Hai coraggio? hai valore? 

Sii. Lo diran T opre. 

Er. Bene: io ebbi un figlio , e fu la pupilla de- 
gli occhi miei : pria di compire il quarto lu- 
stro , mi fu barbaramente ucciso ; l’ uccisore in- 
degno sta in Palermo , e so che va fastoso di' 
avermi reso infelice : se vuoi mia figlia per tua 
Sposa , se mi vuoi esser figlio , se erede esser 
brami di quanto possiedo , va in Palermo , e 
vendica i torti miei. 

Sii. E qual sangue bramate ? 

Er. Quello di Ludovico Onesti ; se ami Cleoni- 
ce , se posseder la vuoi , ecco 1’ unica strada : 
svena quel barbaro traditore , e cercami poi 
oltre la mano di Cleonice * gli occhi, la vita , 
il sangue. , 

fiero , e sdegnato. 

Sii. Tanto è l’odio per lui! 

Er. E ti par poco uccidermi un figlio , eli’ esser 
dovea il sostegno della mia vecchia elade ? 

Sii. Ma intesi che all’ omicidio ebbe più parte il 
caso ... • . 

Er. Falso , falso ; a tradimento 1’ uccise . . . 
taci ; ti svelai tutto il mio cuore : se hai corag- 
gio , se senti amore , se viver brami contento , ' 
ecco 1’ unica strada ; vola in Palermo , trafiggi 
quel cuore crudele. 

Sii. E poi ? 

Er. Fuggi , e qui ritorna. 

Sii. E se vivo a vostri piedi io lo conducessi ? 
dopo aver pensato un poco. 

Er. Come esser* può ! 
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Sii. Ma , se mai mi riuscisse ? 

Er. Doppio sarebbe il merito tuo ; io stesso aprir 
gli vorrei il petto , . squarciargli quel perfido cuore. 
sdegnato assai. 

Sii. Ed io ? 

Er. E tu avresti io premio F amor mio , gli 
averi , la figlia. 

SU. Giuratelo. 

Er. Lo giuro sull’onor mio. 

SU. Cerco poco tempo a pensare. 

Er. Sì, pensa e risolvi, di te mi fido; addio. 
via. 

Sii. Ed ancora mi lusinga una fallace speranza ? 
allorché Ergasto pretende risoluto il mio san- 
gue , nutro nel petto tanto amor per la figlia? 
oh destino ! oh amore 1 oh colpo involontario 
che mi rese infelice per sempre ! 

SCENA II. . 

Cleonice e Silvio. 

Cle. Chi mi viene d J avanti ... 
vuol fuggire. 

Sii. Cleonice ? Idoi mio ? ah non fuggirmi . . _ 

Cle. Indegno ; e con qual merito ardisci di chia- 
marmi Idolo tuo ? forse con quello di avermi 
ucciso 1’ unico germano ? sdegnata. 

Sii. Io non 1’ uccisi. 

Cle. Ah mentitore, e chi fu? 

SU. Fu il braccio senza il voto del cuore : egli 
stesso si prese un colpo che a, lui non fu vi- 
brato. 
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Cle. Falso. 

Sii. Pietà. sommesso , e tenero. 

Cle. Non la meriti. come sopra. 

Sii. Perdono. 

Cle. T inganni. 

Sii. E vuoi dunque ? 

Cle. La tua morte. • 

SU. E bene a momenti Y avrai : saziati del mio 
sangue barbara tigre ircana : poc’ anzi il Padre 
tuo mi richiese il sangue di Lodovico Onesti , 
e mi promise in mercede fin anco la tua destra ; 
io corro a lui, per presentargli inerme il petto, 
e svelar chi son’ io : morrò contento , se mi 
trafigge il core a te presente . . . quel core che 
finor non conobbe altro amore, altra amante. 

Cle. Non ti credo. 

Sii. Credimi bell’ Idol mio . . . pietà ; n* e de- 
gno pur troppo il mio caso infelice ... se in 
odio ti sono ... se vendetta tu brami, ecco 
eh’ io volo a piè del Padre tuo vittima volon- 
taria ed innocente ; sparga pure il sangue, mio, 
mi trafigga , mi uccida ; morrò col nome in 
bocca della mia cara Cleonice ; addio. 
dolce , -e piangendo. 

Cle. Senti . . . 

Sii. No, vado ad incontrare quella morte , che 
può rendermi la pace. vuol partire. 

Cle. Senti . . . autorevole. 

Sii. E che sentir deggio ? che mi vuoi morto ?• 
che sono l’odio tuo? lo dicesti, replicarlo non 
giova. 

Cle. Senti , barbaro , senti. 

Sii. Parla , che vuoi ? 

9 u 
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Cle, Che vedi pria di partire questo pianto ch'io 
verso , e giudica poi se ti odio , o se ti amo ! 
ah caro Silvio ... ah crudel Lodovico ! se il 
mio povero cuore veder potessi, pur ti fareb- 
be pietà. 

Sii. Dnnque. 

Cle. Dunque ti arresta : ti comando a celarti al 
rigido Padre mio ; ed a meglio giudicare del 
povero mio cuore. 

SU. Senti. 

Cle. Che sentir deggio ? sento solo il mio dolo- 
re che a delirar mi riduce. via piangendo. 

Sii. Deh tu pietoso amore desta in quel tenero 
petto pietade almeno per un amante infelice v 
ma fedele , e costante. via . 

SCENA HI. i 
Porzia , e D. Prospero. 

Por. Jr^overiello ! che compassione che me fa? 

Pro. Te pare poco Poriiella mia, rescattà na nnam- 
morata ire nfi a Tunnese a pigliarela , spen- 
nere lè biscere-, resta schiavo pe essa , c po 
perdirela accossì disperatamente ; so cose da l'ar- 
te morì de subbeto mo proprio. 

Por. E che caso è chisto ? 

Pro. È caso piccante del quaglio .... e miet- 
tence ca unniche arriva lià, la squartano viva, 
o la tenagliejeno , pecche se credeno ca è So- 
rella de lo Marchesino. 

Por . Ora vide che ntreccio de guaje ! 
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Pro. E chisto Marcliesino , a’ave fojuta Zqtinda , 
la gran Sutdana stessa. 

Por. Na cosella de nania ! e stace cca ? 

Pro. Cca , sperta pe sf isola. 

Por. E perchè ? 

Pro. Ca voleva ammorc da lo Marcliesino. 

Por. Vi che ntrico ! 

Pro. Ntrico de farene self otto Commcddie. 

Por. Assettate. 

Pro. M’ assetto pe te favorì. 

Por. Nzoinma vuje site state Paglietta ? ' 

Pro. Paglietta tunno de palla. • 

Por. Che bella cosa 1 

Pro. Quanno faggio ditto Paglietta, cornine fa- 
vesse ditto no Cavaliero. 

Por. Lo creo. • 

Pro. E ncarrozza co li Cavaliere , la mano de- 
ritta tonna : .a tanto arriva la virtù. 

Por. Che bella cosa ! 

Pro. E nnan'e a li Ministri ? sempre un sedio 
sotto al mio sedicino ; chcsso vo dì Paglietta ! 

Por. E po ? 

Pro. E po pe secotà sto si Marcliesino , di cui 
son Procuratore , mme so perduto aeeossì : falli- 
rne no piacere provita toja , aje visto ancora 
sto Sarvataco , che se la la dinto a chillo Vo- 
sco ? 

Por. Aibò. 

Pro. Si lo vide te carile solta faccia bella mia ; 
aje visto lo diavolo ? peo : e buje site tanta 
gente cca, e no le menate na scoppetta ta ? 

Por. E perchè? si se fa lo fatto suio , e non fa 
male a nisciuno. 

Tom. V UI. / veri Amanti. \ 
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Pro. Fa male sopierchio ; chi lo vede mor? 4* 
morte giarabottana : dico uscia è bedola ? 

Por. Gnorsi. 

Pro. Vedova vera di marito? 

Por. So bedola comm’ a tutte le bedole. 

Pro. E comme veniste cca ? 

Por. Mo te conto. St’ Argasto non è nato Pastore 
cca ; era primmo no Signore Palermitano : pe 
no tuorto che le fuje fatto , voze passare a 
st’ Isola , e vivere cojeto ; io che era Nolriccia 
de la peccerella Crionice , P amore mme spe- 
gnere a seguitarele. 

Pro. E chillo Scatuba chi è ? 

Por. È no Guarzone , che se fruscia co mmico. 

Pro. E tu. 

Por. E io non so muorzo pe isso ; aggio avute 
tozzatc de truono 1 ora vide mo si mme po toz- 
za isso ! poverella non songo, tengo cincociento 
ducate. 

Pro. ( Mmalora ! ) E se vi fosse un pecoro pivi 
robusto , accettereste voi le sue capozzate ? 

Por. Parlate all’ uso mio , io no nteupo Io parlà 
latino. 

Pro. Si bona ; e quanno te Io dico io , si bona 
da vero. . 

Por. È la bona vocca vosta. 

Pro. Clicllo eh’ ecce ecce , dice Io Spagnuolo : aje 
grazia , bellezza , e verecomia. 

Por. A lo dereto so figlia a chi so figlia. 

Pro ■ A chi, si è lecito? 

Por. Mammema saccio ca era Tolla Sportone , 
patremo non m’allecordo. 

Pro . E che buò allccordà , fra tanti nomi diffè- 
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renti va appura lo vero pe na pressa , sarrà sta- 
to no Francisco , n’ Andrea , no Pascale , n’ An- 
tuouo , e ba scorrenno. 

Por. Justo. . 

Pro. Aje menzione de sta sempe cca ? 

Por. Adulto , mine ne voglio tornare a Proceta. 

Pio. Che Proceta; Terrai in Napoli. 

Por. E chi me ne porta ? , , 

Pro. Io, se mi accetti pe Sclugvottiello tujo. 

Por. Muramene ! site Paglietta .... , 

Pro'.' A visse tanta patacche quanta. Pagliette CQQ- 
m’ a me s’ hanno sposate Foretane tonne. 

Por. M’ avite fatta fa rossa rossa. 

Pro. E io mi son latto un pizzico; ahi ? 

Por. E a me che nce trovate?». . 

Pro. Hai certi moti, certi gesti % certe grazie, 
che incappa rebbero un sasso ; na vota na fem- 
mena se unammoraje de no. Sbirro , aunevina 
perchè ? ^ • • . 1 • . 

Por. Perchè ? 

Pro. Pe chillo bello garbo co' lo quale avea dato 
de mano mpiett’a uno , che carcerale ; amore b 
ngegnuso sa. 

Por. Comare site saputo !. 

Pro. Dico quagliammo , o non quagliammo? 

Por. Che succio . . . nce' voglio pensa no poco > 
po nce vedimmo ; ve so schiava. 

Pro. Schiavo briana mia . . . uh ! D. Etnì F 


! * 

• • 1 
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SCENA IV. 
D. Emilia , e detto. 


Emi. D • Prospero ? 

Pro. D. Emìf site vuje, o sto mbreaco. 
sorpreso. 

Emi. Son io. e siede. 

Pro. E nen ve site mmarcata per tornà Ntun- 
nese ? 

Emi. Sì. 

Pro. E po comme site cca tornata ? 

Emi. Perchè congiura contro di me la Terra , il 
Mare , il Cielo. Eravamo già dieci leghe da qui 
lontani , quando un contrario vento qui ci re- 
spinse di nuovo , e con tal empito urtò la pic- 
cola galeotta fra gli scogli di questo lido, che 
fracassata e rotta non è più abile al cammino. 

Pro. E nc’ erano Turche ? 

Emi. Sì ; quindeci in tutto. 

Pro. E mo ? 

Emi. Dieci perirono nell* acqua ; il Capitano sol 
vive , e quattro suoi compagni. 

Pro. E buje volivevo tornà Ntunnesc? 

Emi. E ci ritornerò ... 

Pro. Pazzarella , pazzarella ! 

Emi. E ci ritornerò tra poco . . . 

Pro. Pazzarella ! e perchè ? 

Emi. Per rivedere il mio caro Marcbesino , per 
baciar mille volte quella destra fedele. 

Pro. E si }o Marchesino stesse cca ? 
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Emi. Dove? 

Pro. Cca , addò starnino nuje. 

Emi. In quest' Isola? r 

s' alza con impeto di gioja. , 

Pro. A st’ Isola. 

Emi. Oh Dio ! e con chi? 

Pro. Co Zelinda. 

Emi. Con Zelinda ! misera me! 
resta di gelo. 

Pro. Co Zelinda , la gran Sultana. 

Emi. Oh puntura che mi passa il cuore ! 

Pro. Che puntura , e catarro : essa non ha po- 
tuto fa brecca co io Marchesino , e ba sperta , 
e deserta pe ste Campagne. 

Emi. E il mio bene sospirato ? 

Pro. Stace ncoppa a chella Capanna ; uh le la* 
gremc, ch'ha jettate pe buje, e chi lo po di- 
cere! • . 

Emi. Corriamo a lui. . _ 

Pro. Corrimmo gioja mia cara , e n’ auta vota 
consigliate primmo co mico , e po fa le caca- 
te ; eccote arrevave Ntunnese , no lo trovave >t 
e jere Uà squartata a lo manco. 

Emi. Oh sorte! oh gioja! oh mio fedel Marche- 
sino ! 

Pro. Li consiglie de li Pagliette pigliatele mma« 
iora. 

Emi. Sì , lo conosco , ebbra di amore , errai. 

Pro. Quaim’ uno de nuje consiglia cede il mon- 
do. 

Emi. È vero. 

Pro. Quanta nnc saccio , che pe li consiglio mi«- 
je vanno paz-ienno. 
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Emi. Peiiendo ? • 

Pro. Gnorsì, ea non 1' hanuo voluto; eseguire. 
Emi. Andiamo , non trattenermi più. partono. 
Pro. Viene tenne gioja de chillo fatene. 

SCENA V. 

Zolimar.o , e poi Zelinda. 

N - ^ 

on fe quella D. Emilia , che cerco sopra 
il mio Legno 1* imbarco ? va portata a braccio 
t sull’alto di. quella Capanna : ab i la sorte è 
sempre contraria alle più. belle conquiste i ... . 
Zel. Znlimano? mi conosci? 

Zol. Oh Nómi ! se vi conosco ? siete voi la So- 
vrana Zelinda. sorpreso assai. 

Zel. Son quella. 

Zol. Mi umilio a’ vostri piedi. . . . 

vuol inginocchiarsi. 

Zel. Sórgi. noi consente. 

Zol: Come qui o Signora ? • - 

Zel. Per desio di vendetta ; ah caro Zolimano 
son morta se resto invendicata. . 

Zol. Dite pure, sqo qui; ho meco quattro robu- 
sti Africani , ho sulla Galeotta armi , polvere , 
ordigni di morte . . . 

Zel. Ufi Cristiano indegno che mi rapi, e dimo- 
ra in quella Capanna , ucciso io voglio. 

Zol. Bene ; figuratevi clic sia morto. 

Zel. Ah non (sedere clic sia solo, inerme, e 
vile; egli è valoroso , armato , od ha compa- 
gni. 
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Zol. E bene? 

Zel. Non voglio commettere al caso , e con feto 
rischio la mia giusta vendetta. 

Zol. Ah! se dicci Turchi' morti non fossero joc' 
anzi in mare , mi fiderei con essi affrontar tut-' 
ta l’Isola armata. 

Zel. Tu solo con i quattro accennati salvi resta- 
ste ? • • ~ 

Zol. Ed una Donna Cristiana di nazione, D. E- 
milia di nome , bellissima di aspetto. ‘ 

Zel. D. Emilia! e come con voi? * sorpresa. 

Zol. Stava qui poc’ anzi , ci vide passare , ci 
chiamò , volle imbarco per Tunesi, e l’ otten- 
ne ; ma dieci leghe dà qui lontani fummo in- 
dietro respinti in questo lido. 

Zel : Ed ella? ■ * 

Zol. Ed ella sta qui. 

Zel. Oh stelle ! e qui ritrova appunto il suo so- 
spirato Marchesino ... oh rabbia .’ . . oh fu- 
rore ... oh gelosia ! smaniando. 

Zol. E con uno che a man la porta sull’ alto di 
quella Capanna si avvia. 

Zel. E colà appunto ritrova il caro amanté . . . 
( ah mi figuro la gioja , gli amplessi , i ba- 
ci ... ) Zolimano , vendetta e poi disponi 
fin anco di me. "•* 

Zol. Sapete che vi adorai ini Alessandria. 

Zel. Lo so. , 

Zol. Sapete , • che nella famosa giostra non poco 
mi disti usi. 

Zel. Lo so. 

Zol. E se vi perdei ... 

Zel. Lo so; basti così : pensa a vendicarmi, e 
poi parla dcll’amor tuo. 
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Zol. Son pronto. 

Zel. E che? * ; 

Zol. Ho sul sfruscilo legno 3 o. barili di polvere; 
una sotterranea mina farò coni mici compagni 
fin sotto la capanna , ove dimorano tutti ; a 
tempo determinalo , c quando staranno uniti , 
si darà foco , e salterà in aria la Capanna con 
la morte di tutti. 

Zel. Come ciò fare? 

Zol. La Capanna la vidi, ella è situata sopra di 
un picciol monte , concavo , e comodo per 
la concepita insidia : farò ponere sotto di essa 
ben 30. barili di polvere , e gli altri servi- 
ranno per far la sotterranea mina , e lunga a 
segno , che stia sicura la man che vi dia foco. 

Zel. E sarà la mia ; sì all’ eccidio acconsento , 
si cominci la grand’ opera ; io stessa , se occor- 
re , suderò , faticherò con voi. 

Zol. Andiamo. 

Zel. Andiamo ; mi annoderò le chiome , raccor- 

. riero la gonna , mi nuderò le braccia , verserò 
alla grand’ opera i più caldi sudori , purché 
del torto indegno vendicata mi vegga. 

Zol. E poi ? 

Zel. E poi spera d$Ua grata Zelinola quanto bra- 
mar tu sai. ( SiMeluda. ) 

Zol. Andiamo dunqpc. 

Zel. Andiamo. viano. 


f-.- .V 
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t 

S C E N A VI. 

• • . 

Marchesino Olivieri , ed Er gatto. 

v M 

Er. ±TXa calmate una volta , o Marchesino , 
quell* affanno mortale ; al volere del Cielo sot- 
toponete il vostro ; in questo mondo chi può 
dirsi felice ? 

Oli. Ah non sapete quanto mi costa quel benché 
ritrovai , e ch’ora perdo per sempre! 

Er. E bene: consento, che perdendo voi D. Emi- 
lia , perdete quanto desiderar si può in questo 
Mondo , e di amabile , c caro ; siete fedele , 
siete ragionevole , siete Cavaliere. Il Ciclo sa 
meglio di noi quel che ci può giovare , e quel 
che nuocer ci puote; la ragione che in noi de- 
ve signoreggiar da Regina , c’impone ad usar 
costanza , ove ne’ mali non si ritrova rimedio , 
cd il dovere di Cavaliere è di non dare a sog- 
getti esempj disperati. 

Oli. È vero ; ma negar non mi potete che l’uma- 
nità si risente a colpi così terribili , e funesti. 

Er . Ma nemmeno oppugnar vi potete , che il Cie- 
lo ci dà sempre forze maggiori alle nostre dis- 
grazie , onde volendo, possiamo vincerle, e su- 
perarle . . .oh ! se i miei casi narrar vi po- 
tessi , forse non vi riputereste il più infelice del 
mondo : voi Pastor mi credete , e pur Pastore 
non nacqui ; aprii le luci al mondo sotto un 
magniffeo tetto , e li chiuderò per sempre , 
quando al Cicl piacerà , in una misera Capan- 
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* na : eppure piego la fronte al fato , e cedo al 
* mio fiero destino . . .oh son chiamato t vi at- 

tendo nella vicina Capanna ; a* rivederci , ad- 
dio. ' * parte. 

SCENA VII. 

. * * P * '4 * 

Marchesino , e poi D . Emilia, 7 indi T) . Prospero . 

Oli. JNio Ergasto , non posso , nè deggio ub- 
bidirli ; io sento , che la' ragion mi abbandona , 
che il senno mi vacilla , e che il dolore atro- 
ce a suo voler mi trasporta. Emilia io mi figu- 
ro da barbari supplicj tormentata , ed uccisa , 
e viver devo 1 e per chi mai l il mondo è fi— 

> nito per me ! perdei 1* unico oggetto per cui mi 
era cara la vita; no non fia vero ; vo disperato 
alla morte. con impeto disperato. 

. Emi. Sì vieni a morire Ira queste braccia. 
allegra. 

Oli. Emilia! resta all’ ultimo segno sorpreso. 

Emi. Marchesino? 

Oli. Sci tu ? 1 

Emi. E così poco conosci la tua sposa ? 

Oli. Numi eterni del Ciclo ! sogno , vaneggio , 
o avezzo a figurarla ogrti momento mi lusinga 
il pensiero ! Emilia , cara Emilia del mio co- 
re .. . tornasti ... e come ? 

Emi. Per' opera del Cielo. 

Oli. E come? e quando? ... 

Emi. Ah se m’àmi, lascia per poco le affollate do- 
mande , e concedimi tempo di poterti favellare 
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& mia voglia. La. prima volta è questa ch'io ti 
riveggo dopo due lustri di amarissimo pianto 
fra barbare catene ; a me son noti 1 sospiri , 

- le lagrime, i sudori che hai versato per- me ; 
il lungo viaggio , il generoso riscatto , la vo- 
lontaria tua schiavitù; che posso mai offerirti in 
ricompensa della tua fedeltà? il sangue, la vi- 
ta , il core ? il core te lo diedi allora , che 
tua mi giurai, e del sangue, e della vita a tuo 
piacer disponi ; saio 1’ umile ancella , sarò la 
fida schiava del mio fède! Marchesino. 

, Oli. Non più , cara Emilia , non più ; sarai la 
dolce mia speranza, la sposa mia, la vera fe- 
licità de’ giorni miei : e fia vero che al sono ti 
stringo seuza timore che il vento, il mare, il 
destino mi t’involino di nuovo? 

Emi. Lodato il Cielo , che dopo- tante vicenda 
ci riunisce di nuovo : ma dimmi caro sposo , 
come salvo restasti , allor che il nostro legno . 
fu da Turchi assalito? 

Oli. Dopo trafitto quel barbaro, che il Genitore 
ti uccise , sulla scomposta prora col ferro in 
mano lungamente pugnai ; ma solo, ferito , ab» 
bandonato .poco più resister potea «* . . quando 
un urto spietato mi fe’ cadere nel mare ; mi 
abbracciai ad uu grosso leguo, che a galla an- 
dava , e mi posi a lottar colla molte a nuoto, 
nei meutre i Turchi fastosi di te, lor Leila pre- 
da , diedero i remi all’acqua , c le vele al vento. 

Emi. E la mio bene? 

Oli. Ed io restai nel mare , già fatto vermiglio 
pel sangue versato; sopra del sottoposto legno 
lungamente mi' ressi , finché al Ciel piacque di 
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mandarmi soccorso ; fui da mano amica tratto 
dal pericolo , e semivivo , ferito , e stanco ri- 

. condotto sul lido. Quanto piansi e penai , lo dica 
amore per me . , vieni mio caro D. Pro- 
spero , vieni. 

Pro. Essa è corsa nnante , e aggio appedecato 
appriesso chiano chiano. Si Marchesi, eccoteD. 
Amilia toia , scialate sto core. 

Oli. La vedo , le parlo , la man le stringo , e 
pure dubito ancora ; temo che sia un sogno ; 
temo di svegliarmi , e di ritornare al dolore. 

Pro. Che buò dormì , che dolore , che dici ; pen- 
sa a fa figlie Mascole , e accommenza da mo. 
D. Ami ? dalle na tenera astregnetora , ca se la 
mmereta da vero. 

Emi. Ah sì , vivo esempio di amore , e fedeltà. 

Oli. Dolce mia cara fiamma. 

Emi. Sospirato mio tesoro. 

Oli. Idolo del cor mio. 

Pro. E tiene tiene tiene, mme scappa po; ecco 
m ’ è venuta la lagrimazione a i pupilli. 

Emi. Piangi D. Prospero? 

Pro. E chiagno sicuro , siamo mortai ; e po io 
so stato sempre tiennero de core , e tuosto de 
cellevriello. 

Oli , Venite o cara nella Capanna di Ergasto; a- 
verete colà agio , e riposo. 

Emi. 1 tuoi cenni mi saranno sempre leggi. 

Oli. Andiamo , vieni D. Prospero. 

Pro. Mo te so ncuollo ; da tanto tiempo non se 
vedono ; hanno paluto tanto , mo se trovano , 
e io le voglio dà soggczzione ? c che so Turco 
de Varvaria ? via. 



SECONDO. 61 

SCENA VIU. 

Scatuba , e Porzia. 

E ' . 

siente pe pietà. 

Por. Ora tu che buò da me ? 

Sca. T’ aggio voluta bene, faggio servuto, fag- 
gio fatta quandi* attenzione , a lassareme pe n’ 
auto che non canusce , non è cosa de femme- 
na comme si. 

Por. Tu che buò? me vuò sforzò la volontà? 
Sca. Ma è terannia. 

Pro. Schiatta. 

Sca. È canetate. 

Por. Crepa. 

Sca. E già che me vuò lassà . . . te piglia. 
Por. A me ? v • 

Sca. A te ; è na tabaccherà d* argiento ; tienela 
p’ allecuordo mio. . >• 

Por. Tu da vero dice ? 

Sca. Da vero; voglio corrispondere co beneficie, 
a le canetate toje. 

Por. Uh Scatubiello de Porzia soja : io sempc 
f aggio voluto bene , sempe ; manco te a’ ad- 
duone ca io lo coffejo a chilio ? 

Sca. Ne ? lo collie ? 

Por. Tu sempei mme si ghiuto a lo genio , ag- 
graziato mio; anneviua addò tiene tutta la gra* 
zia ?... 

Sca. Addò , core mio , addò ? 

Por. Diafa sto scartelluzzo* 
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Sca. Sto defettuccio tengo. 

Por. E si non l’avisse, non te vorria bene. 

Sca. Uh scartelluzzo mio d* oro , te potesse va- 
sà. 

Por. Uh si chiammato ! 

Sca. Justo mo ; a revederce fatella mia. vici. 

Por. Schiavo , nenniiio mio. Lo bene a costila 
è n’ auta cosa . ; . 

SCENA IX. 

D. Prospero , e detta. 

Pro. o h addio Porzia adorata. 

Por. Serva de lo bell’ ommo mio. 

Pro. Bello mo . . . 

Por. Sicuro , bello , accuoneio , saputo , aggra- 
ziato . . . ammoruso mo non saccio. 

Pro. E pe no sconciglio mine vuò dà pena e ge- 
losia ? che nce truove a chillo nudeco d’ om- ' 
mo ?... 

Por. Io lo repasso a chillo. 

Pro. Alla fine io non so qua cafone , so Procu- 
ratore tuono de .palla. 

Por. Voje mme coffiate. 

Pro. Vuò lo destro cca mmiezo? 

Por. Dici te me na cosa . . . scusateme sa. 

Pro. Parla mbriana mia. 

Por. Li Procurature ausano de regala a nisciuno ? 

Pro. Affatto ; anzc lloro hanno regali a batta- 
glione. 

Por. E a chi vonno bene manco danno niente f 
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quanno lo bene ò di core , 

. * - ■ v 

co mico è de core , o 


Pro. Vedite . . . 
danno. x. 

Por. E lo bene vuosto 
fuazo. 

Pro. È di core: ( vi commc mme nce carreja pil- 
lilo. ) 

Por. Non h lo vero , è bene fatut(v * V 

Pro. E tu Figlia di un Callacchion; di Procita ! 
ne miente. Tu sei un mostro. *. 

Por. Io ! . 

Pro. Sì , sì , sei un mostro di virtù . . . e pe 
te fa a bedè . . . te . . . piglia. 

Por. A me ! 

Pro. A te ; è una tabaccheria di argento ; te la 
dono in regalo.* ' * 

Por. Uh quanto si bello Prosperiello mio , te 
faciarrisse amare da na preta marmora. 

Pro. Ncapo a buje , non c’ è chiù Scatuba ? 

Por. Affatto ; nce stajc tu aggraziatello mio , « . 
uh so chiammata. 

Pro. Justo mo? . . . siente . . . addò vaje? 

Por. Po nce vedimmo. 

Pro. Siente . . . na parola. 

Por. E che servono le parole, quanno la sostan- 
za è benufa ; a revederence mescolo mio. 

Pro. Stalte bona feromcnclla de la costa mia. So 
ncappato; amore mi ha fatto il casocavallo, mi 
ha dato un colpo con una varra , nfra noce de 
cuollo , e appeccatore ... ■ ’ - . 
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SCENA X. 

Scaluba , e detto , poi di nuovo Porzia. 

Sca. e si D. chilleto . . . 

Pro. A me? 

Sca. A ossoria. 

Pro. E spicciola core mio. 

Sca. Porzia la sapite ? 

Pro. La saccio, perché? 

Sca. Perchè è cosa mia. 

Pro. Toja ? - 

Sca. Gnorsì ; io la voglio bene da no piczzo , e 
ossoria vene frisco frisco a sconcecà li cane clic 
dormono ; cca sa comm’ ausammo ? 

Pro. Coram’ ausate ? 

Sca. Mo te lo dico io. La primma vota 1’ avi- 
sammn caritatevolmente , la seconda vota brut- 
tonescamente , la terza vota 1’ ammasouammo 
a deritto. 

Pro. Ne? 

Sca. Gnorsì. 

Pro. E siente mo comm' ausammo nuj’aute Pro- 
curatore co li birbe : la primma vota le pac- 
cariammo , la seconna vote le processammo , la 
terza vota le marmammo ngalera. 

Sca. E Porziella ? 

Pro. E Porziella è femmina libera , libero songo 
io, e nce volimmo sgargia na mascella. 

Sca. Vi ca ve P avviso bruttoncscamentc. 

Pro. E ba dicenno. 
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Sca. Si Procurato. 

Pro. Gno ? 

Sca. Lassa ì Porzieilla ca te straviso. 

Pro. A me ? 

Sca. A te. * 

Pro. Procuratore e buono ? 

Sca. Procuratore e buono; te l’aggio avisato ca- 
ritatevolmente , te l’ aggio avisato bruttonesca- 
mente ; resta sulo de t’ ammasonà. 

Pro. Phù, a la faccia de mammeta, cotugno na- 
talino , s traminolo co la rotella , fede d’ aluz- 
*o . . . 

Sca. Non t’ accosta, ca t’ arroteco nterra . . . 
Pro. Te voglio adderezzà sta mpanata. 

Por. Uh maramene ! eh’ è stato ? 

Pro. Sto maruzziello vo ess’ acciso. 

Sca. Sto si Procuratore vo essere stravesato. 
Por. Ma eh’ è stato ? perchè ? 

Pro. Pe te. 

Por. Pe me ? 

Sca. Gnorsì pe te. 

Pro. Dillo apertis verbis ; tu a chi de nuje vuò 
bene? 

Sca. Appunto , fenimmola na vota pe sempe. 
Por. Ora vi che lotano ! 

Pro. Non c’è lotano che tengo; o dillo, o vide 
lo sango a lava. 

Sca. O parla, o nce scannammo comm’ a. puorcc. 
Pro. Vi ca io lo dico. 
a a. Dì. 

Por. Io .. . voglio bene ... a chi m’ ha data 
la tabaccherà d’ argiento. 

facendo ad arte segno a tutti e due , c. eia. 
Tom. Vili. I veri Amanti. $ 
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Pro. Oh eh* è sbottato sto pallone. 

Sca. Oh cà te si accojetato. 

Pro. E pigliatenne scuci no. •*.' 

Sca. E finiscela na vola. • >• . '• 

Pro. Datte pe codiglio. 

Sca. O pacienzia , o ciuco lettere. - 

Pro. A me? io T aggio data la tabaccherà d* ar- 
giento. 

Sca. Quanno? 

Pro. Mo nnante ? 

Sca. E biva isso ; la tabaccherà nce 1’ aggio da- 
tario. 

Pro. Quanno ? 

Sca. Mo nnante. 

Pro. Io. forte 

Sca. Io. 

Pro. Minalora mo le ceco n’uocchio; la tabache- 
ra nce 1’ aggio data io. 

Sca. Io. 

Pro. Mo lo paccarejo e bonnì. 

Sca. E mbe nce vedimjno da cca n’ auto poco. 

Pro. Viéne, ca io appuzo, e tu me daje de naso. 

Sca. Te l’aggio avisato caritatevolmente , te l’ag- 
gio avisato bruttonescamente , tremma pe la 
terza. via. 

Pro. No tiempo tremmava pe la terza a li quat- 
to de Maggio , Setticmbre , e Ghiennaro ; mo 
che tremmano chille che se schiaffano tanto pc- 
sono ncuollo , e non lo pohno paga. ' e via. 
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Zelinda , e Zolimano. 
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Zel. /-iolimano. 

Zol. Illustre Zelinda ? 

Zel. Siam pronti ? 

Zol. Prontissimi ; ad un vostro cenno scoppierà 
la mina, e la Capanna salterà in aria a pezzi; 
fu con tanta celerità , e segretezza eseguita , 
eh' io sono restato meravigliato. 

Zel. Si attenda dunque il momento che tutti stia- 
no uniti , ed allora io stessa la ministra sarò 
del meditato eccidio. 

Zol. Ho che dirvi però. 

Zel. Parla. 

Zol. Sapete , che arsi d' amore per voi. 

Zel. Lo so. 

Zol. Sapete che in Alessandria pugnai , ma indar- 
no , per voi , e che al valore d’ lbraim invano 
mi opposi. 

( Oh Sposo! chi sa se vivi ‘ancora! ) Lo so. 

Zol. Sapete, che sono quel Zolimano, a cui ub- 
bidiscono non poche schiere Africane ? 

Zel. Mi è noto. 

? C ^ 8 8< ^ Un vos * ro cenno ciecamente ub- 
bidisco e tramo la rovina de’ vostri nemici ? 

Zel. Sì tutto vedo , e conosco , e quanto dirmi 
di piu vorresti , tutto dagli ocelli tuoi compren- 
do ; risparmiane il racconto. 

* Zol. E bine ? 



ì 

» 

l- ~ 
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sì sappia il vero ^ e ci cagioni rischio * e pe- 
riglio . . . Oh ecco un suo servo; celati. 
siegue a tuonare. 

Zol. Mi celo. si ritira. * 

SCENA XII. 

D. Prosperò , e della. 

Zcl. 

Pro. E che bonora mme volite fa torcere . . , 
Oh Signora mia , ve vaso li piedi d’ avanti. 
Zel. Ove vai tu , ti dissi . . . 

Pro. Vado trovanno Cleonice la figlia d’Argasto. 
Zel. Il tuo Padrone , che fa ? 

Pro. Il mio Padrone ? il mio Inglidiendolo vuol 
dire la vostra commesechiamma. 

Zel. Il Marchesino che fa ? 

Pro. E che bo fa? s’abbraccia co D. Emilia soja. 
Zel. ( Oh gelosia ! ) Dove ? 

Pro. A la Capanna de lo Viecchio. 

Zel. Ch’ è quella sull’ alto di quel monte ? 

Pro. Gnorsì ; ma non sta sulo co essa ; nce sta 
lo Viecchio , li Pasture , e aula gente co Por- 
ziella. 

Zel. Lo sai di certo ? 

Pro. Gnorsì. • 

Zel. Or v’ è colà il Marchesino , ed Emilia? 
Pro. Gnorsì , e decedotto. 

Zel. E tu dove vai ? 

Pro. Mme ne torno ; accommenza a chiovere , 
troni , e lampa. 


O vc vai tu ? 
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Zel. Per ora non ritornare nella Capanna. 

Pro. Perché? . 

Zel. Perchè se vai , sei. morto : v e chi ti aspet- 
ta al varco per* toglierti la vita. , 

Pro. Mmalora fosse Scatuba ? 

Zel. Chi sia noi so : so che se vai sei morto ; in- 
tesi non volendo la .trama ordita contro di te . 
non sei tu D. Prospero ? 

Pro. Gnorsl. 

Zel. Dunque salvati; e per ora non tornare colà. 

Pro. E addò vado; chiove , e lampa. 

Zel. Sotto di un portico , in un antro , ove puoi 
star sicuro , e dall* insidia , e dalla pioggia. 

Pro. E buje? 

Zel- Di me lascia la cura a me stessa , vi. 

Pro. Uh gioja mia , lo Cielo . . . 

Zel. Va , lasciami sola. 

Pro. Vado . . . gioja mia cara . . . vorna ave- 
re quarant’anne manche. 

Zel. Perchè. > , . 

Pro. Pe ve servì camme mmeretate. ve so sehia- 

vo. 

Zel. Addio : Povero Vecchio , farlo morire per- 
chè ? Zolimano ? 

Zol. Signora ? 

Zel. A noi. 

Zol. A noi , ecco la faee. 

Zel. Si aspetti il baleno. 

Zol. Eccolo appunto. 

Zel. Co lo scoppio del tuono , scoppierà la mi- 
na , a voi furie d’abisso la rea coppia consacro. 

Zol. Ecco il tuono , a voi , date fuoco. 

Zel. fe fatto. 


S E c 0 u D, 0. ■ 7 r 

Qui Zelinda dà fuoco alla mina , e poco 
dopo si vede lo scoppio orrendo che farà in 
aria saltar la capanna , ridotta in . minute 
pietre ; s’ odono gridi indistinti , e tumulti ; in- 
tanto Zelinda , e Zolimano si ritirano verso il 
Udo. ' vf 

Zol. È fatto il gran colpo. , . 

Zel. Va adesso barbaro Marchesino colla tua D. 

Emilia alle , nozze. viano. -o 


SCENA XIII. 


t 


Se atuba , Porzia , iWt Z?. Prospero da mrie 

parti. v • J •, 

« t , * | ' « • • • . »’ i» - . - * 

A -^ ^ 

juto ! misericordia t 1 gridando. l5 * 
Por. Ajuto ! rao nnabbessammo. , 

Ac/z. No truono proprio ncapo a nujel • mJ , 
Por. Bene mio pare la fine de lo mungo ! , r . 

Sca. Uh cha roina ! bona notte capanna. ,‘\ 
Por. Tu staje sciaccato . ne ì è muorto ni- 

sciuno ? . . : ; ..r .n-, v v 

Sca. Sine gioja mia; so morte tre crape , no 
ciuccio , e lo piecoro de lo patrone, d J . vn K 
Pro. Porziella mia , Scatuba*, avite visto? 

Por. E tu saje . . . 

Pro. Saccio tutto. 

Por. No truono nn J ave fruscista la capanna. 
Pro. E muorto nisciuno? 

Sca. Nisciuno pe grazia de lo Cielo. 

Pro. Ah frabutto ! pe te è benuto lo truono, non 
te poteva cogliere ncopp’ a sto scarpello ? 


Digitized by Googl 


A T T . O 


Sca. Pe me ! 

Pro. Pe te, tu mme volive accidere a trademien- 
to , e lo Cielo ha raannato sto truono. 

Sca. Va ca si pazzo. 

Pro. Se , po parlammo : dico , so tutte salve ? 

Por. Tutte. 

Pro. E comme po essere ? lloro non stevano tut- 
te dinto a la Capanna ? 

Por. Gnoressine. 

Pro. La Capanna non è ghiuta pe 11’ aria? 

Por. Gnoressine. 

Pro. E non ave acciso a tutte ? 

Sctt. A nisciuno. 

Pro. E comme ? 

Por. Sentite che fortuna : poco nnante de lo truo- 
no hanno nliso li strille de Sirvio caduto din- 
to a lo mare co Crionice , e so curze tutte lia- 
ne ; nchillo momeuto è caduto lo truono , e 
n’ha frusciata la capanna. 

Pro. E buje duje? 

Por. E nuje pure stevamo foro pe sentì nova de 

’chella Figlia mia , e de Sirvio. 

Pro. E si non sentivevo li strille de Sirvio ? 

Por, Sarriamo tutte muorte. 

Sca. Uh mo veneao tutte oca! 

Sot>" ' * 
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Ergasto , e poi Marchesino Olivieri , e D. E- 
milia , inrft Zehnda , Zolitnano con seguito 
di Turchi , e detti. 

£r. Scatuba ? Porzia ? • 

•Sca. Signò? 

Por. Patrone bello mio ? 

JEV. È morto alcuna ? 

Por. None bene mio. 

Er. E quel sangue ? 

Sca. M’ lia sciaccato na preta de la Capanna cb ’h 
gbiuta pe 11’ aria. 

Pro. Nce lo bole. 

Por. E buje site tutte sarve? 

Er. Tutti per grazia del Cielo : è salvo il Mar- 
chesi no , D. Emilia, Silvio, (ah caro Silvio ) 
la Figlia , ed i miei Pastori. 

Por. Ma comme ? 

Er. Caro Silvio ! per lui siam tutti vivi , e per 

• lui ancora non è morta sommersa la cara Fi- 
glia mia. 

Pro. Oh povera Capanna ! 

Sca. È fatta no mucchio de prete ! 

Oli. Ergasto ? 

Er. Signore ? 

Emi. Oh tradimento , oh empietà , oh scelerag- 
ginc inudita l 

Er. Che fu ? . > . 

Oli. Non credete che un fulmine del Cielo abbia 
cagionata tale rovina^ 
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Emi. Falso, falso; congiura, tradimento, ingan- 
no; una sotterranea mina ha tirato a farci re- 
star sepolti fra il foco , e le rovine. 

Er. Una sotterranea mina ! . , . 

Pro. Mmalora ! è lo vero pe 11' arma de patre- 
mo ... 

Oli. E vero , h vero ; l’ odor della polve , i scom- 
posti , ed arsi barili , la face veduta sul lido 
in mano di gente barbara e straniera , lo sde- 
gno di Zelinda , la Galeotta sdruscita , ci ac- 
certano dell’empio esecrando attentato. 

Er. Ah vendetta , vendetta , caro Silvio. 

Sii. Eccomi a voi. 

Er. Sappi . . . 

Sii. So tutto , siamo traditi. 

Er. Dunque vendetta; all’ armi, all’ armi; siamo 
traditi. Porzia va tu , e le nascoste spade da 
me serbate per qualunque occorrenza , dispen- 
_ sa a’miei pastori; che se bene vestono da tali, 
furono un tempo miei Servi , c sanno maneg- 
giare 1’ armi , se mai bisogna. 

Por. Vado. 

Pro. Mo vuò vede le conesse ! Sacciate Signure 
mieje caC la Torca è stata che ha dato fuoco , 
1’ aggio vista io co na ntorcia mmano, . . gnor- 
sì Zelinda è stata. - - v • 

Er. E Zelinda morra co’ suoi scelerati compagni ; 
ecco Tarmi, ecco i miei fidi. A noi . . . l’in- 
giuria è comune. 

Oli. Sì, mora Zelinda. \ .• 

Tutti. Mora , mora Zelinda. 

Zel. Pria di morire Zelinda , morrete tutti voi. 
Zol. All’ armi. •« .. 

Tutti. All’ armi. .. 
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Qui siegue strepitoso attacco di spade , e 
sciatte , in fine restano uccisi , o fugati i Tur- 
chi , e Zolimano , e resta disarmata Zelinda. 
Oli. Fermati , o sei morta. 

Em/. Indegna di pietà , e di perdono. 

Pro. Fede d’ aluzzo , perchiepetola. 

Oli. Mora. 

Sii. Mora. . ' - . . 

Tutti Mora . . . 

SCENA Ultima. 

Jbraim con ferro nudo , e detti. 


Ibr. Indietro tutti , o morti siete voi ; perchè 
incrudelire contro una Donna , sola , inerme , ab- 
bandonata . ; . non temere qualunque tu sei 
bella Turca è genti . . . Onnipotenti Numi ! 
chi mai ravviso ! Zelinda ? 

resta sorpreso all’ultimo segno. 

Zel. E tu chi sei che mi conosci , e -chiami a 
nome ? v 

Pro. Oh mamma mia ! chisto mo nce sbrama a 
tutte. 

Ibr. Chi sono! Ah Zelinda del cor mio; ravvi- 
sami se puoi. ' ' ' 

Zel. Il tuono della tua voce non è nuovo per 
me ; chi sei? 

Ibr. Chi sono? Ibraim lo sposo tuo son io. 

Zel. Ibraim ! resta anch’ ella attonita. 

Oli. Oh incontro! 

Emi. Oh incredibile accidente ! 
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Zel. Ah qual ti ritrovo ! tu rassembri un mostro. 

Ibr. Per te tal mi ridussi ; Zelinda amata , Ze- 
linda cara, sospirata Zelinda. Indietro tutti, e 
si rispetti la sua vita , o il vostro sangue an- 
drà a rivi sul terreno. 

Oli. E credi o barbaro di atterrirci così? no, vi- 
va il Cielo , no. 

Er. Abbiam coraggio , abbiam valore di affron- 
tare dieci tuoi pari. 

Sii. A noi. 

a 3 . A noi. tutti contra Ibrciim. 

Enti. Ah fermatevi , e si risparmi il suo sangue , 
•per pietà ve lo chiedo. 

si frappone fra Varmi. 

Oli. Perchè? 

** Er. Qual intempestiva pietà ? 

Pro.. Nfavore a n J urzo sarvatico! e perchè? 

Emi. Noi so; una eccessiva pietade il cor in’ in- 
gombra,- ed il suo periglio mi sforza a lagrimare. 

Er. E vuoi ... / 

Emi. E voglio la vita di costui ; e se non basta- 
no i prieghi miei , e se non bastano le lagri- 
me , eccomi genuflessa ad implorarla. 
s’ inginocchia. 

Pro. Che sarrà ! 

Oli. Sorgi cara Sposa : di te che mai pensar deg- 
g’ io ? Viva ; ed a tuo riflesso si perdoni. 

Er. A D. Emilia si doni la vendetta bramata : 


andiamo tutti. partono. 

Jbr. Aspetta , o generosa. stupido. 
Zel. Conosci tu Ibraim ? 


Emi. No , noi conosco. 

'Zel. E piangi, e prieghi, e lo salvi; perchè? 



Goo^Ie 
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End. Noi so ; una incognita forza , una tenerez- 
za improvvisa mi parlano in suo favore : il Ciel 
vi salvi , addio. via. 

Jbr. Zelinda ? 

Zel. Ibraim ? 

Jbr. Che ne dici ? 


Zel. Io son di sasso. partono. 

Pro. Vi che fatto strepetuso ! no , nnincV arrivo 
a Napole nne voglio fa fa na Commeddia. 


Fine dell ’ Atto Secondo. 
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ATTO ni . , 

. SCENA TRIMÀ. 

D. Prospero , e Porzia. 

Por. T iene cca core bello mio , viene cca , so 
atterruta ! 

Pro. E nce pare a la faccia , ca staje scolorita 
assaje. 

Por. Colore bello mio naturale , e chi sa si t' ac- 
quisto chiù. 

Pro. Che paur’aje, accossì tornasse Patremo; sac- 
cio cierte Cantarinole nzolarcaie tonne , e po 
ncopp* a lo triato janche , e rosse comm’ a no 
milo diece. 

Por. Te pare poco D. Prospero mio , schiante , 
aggrisso , sdigne , ammure , gelosie ... 

Pro. Uommene micz’urze, e mieze figura umana , 
truoue , lampe , capanne pe 11’ aria. 

Por. Bene mio ! e che terribilio ! 

Pro. Si lo buò conta chello eh' è succiesso sta 
jornata, nce vo np mese. 

Por. E manco simmo accojetale. 

Pro. Che buò accojetà ; nce vo lo terz’ atto., a 
uso de Commeddia ; lo Sarvateco scopierto ma- 
rito de la Torca, vo fa , e bo dicere; la Tor- 
ca vo vennetta contr'a lo Marchesino; a D. Er 
tnilia ... 


Digitized by Google 


TERZO, 79 

Por. Bene mio chi nce 1’ avesse ditto , chi me 
r avesse ditto ! 

Pro. Assettate. 

Por. Gnernò. 

Pro. Assettate core de scioscia , assettale. 

Por. Addò m’.aggio d’ assetta? nterra ? 

Pro. Co nimico , su questo sasso macigno. ' 1 

Por. Stammo troppo vicino. ..So bedola sa, com- 
piatiteme; si la vonnclla mia tocca na sciammeria 
de n’ oramo , mme sento subeto aggrecenì ! 

Pro. Assettate, ra’arrasso no poco; tu te tire la 
vonnella , e io mme tiro la lauda de la sciam- 
meria : va buono ? 

Por. Che saccio. /' 

Pro. Assettate ; la sciammeria mia c buono figlio, 
la vonnella toja è la stessa bontà ; assettate. 

Por. Collecienzia vosta. 

Pro. Uscia s’incomodi: ah! e che nce tiepe din- 
t’ a st’ uocchie , che ? si bella da vero. 

Por. E mme sapite mo. * 

Pro. Ora considera treni' ann’ arreto. 

Por. Trent’ ann’ arreto! la mala Pasca che te vat- 


ta ; treni’ ann’ arreto ! io n’ 


aggio 


decedotto , e 


dudece anne nnante de nascere , eh’ aveva da 
essere ? sdegnata. 

Pro. Decedotto ? \ 

Por. E si n’ aggio chiù , non nce puozze vedè 
dimane: leva, le! ncljisto concetto mme tiene I 
Pro. Mm’ è scappato. 

Por. E te fajc scappa ste porcarie ! 

Pro. Mme ne scappano chiù fetente a le bote; è 
uso mio che mme vavo , e no me lo sento : 
assettate. 
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Por. Gnernò ; so femmena granne , ussoria è fi- 
gliulillo de primmo pilo , n’ azzecca. 

Pro. Sient' a me. 

Por. Arrassate t’ aggio ditlo ; trent’ ann’ arreto ! 
quase manco mammona era nata ; ifi vengano 
trenta cancare. 

Pro. Vi la mmalora ; aggio scarrupata na mon- 
tagna ! * 

Por. Siente , no me parla cchiù d’ ammore t ca 
mme do fuoco comm’ Angrese. 

Pro. Perdonarne. 

Por. Ogn’ auta cosa te perdonarria ; ma clicsso 
no. 

. Pro. Ma cca chi m’ ha ntiso ? 

Por. Trent’ ann' arreto I 

Pro. So na bestia , mme ne pento ; assettate. 

Por. Comme voglio ave chiù aSeccbienzia co ti- 
co ? è mpossibele. 

Pro. Azzecca la vonnella toja vicino a la sciam- 
meria mia , ca te'ntennerisce. 

Por. Comra’ è bratto ? comme ! li Pagliette pu- 
ro diceno buscie? 

Pro. Buscie ! affatto ; io vocanno in Vicaria non 
m’ allecordo maje d’ avè ditto una buscia. 

Por. E mo justo co mico nn’ aje ditta una , che 
ba pe mille. 

Pro. Sgarrò il calannario t sopporto sa perchè? 
ca si bella ; mo ch’aggio ditto n’ auta buscia, 
perchè non te piglie collera? 

Por. Comme ! è buscia ca so bella ; e puozz’ es- 
sere acciso, perchè mme vien’ appriesso. 

Pro. Aspè. 

Por. E ba a mmalora. 
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Pro. Mo nome so ghiuton’auta vota, è non rame 
ne so addonato , vi.'- • >'• ' s 

Por. Leva lè. . : *> 

Pro. Viene ccaJ ' *••’•> ì •" 

Por. Ora tu che buò da me ? le ferrimene brut- 
te non stanno bene vicino à 1’ nomimene belle.* 
Pro. Siente cca , ca nc’ aje gusto. '• 

Por. Ajè sgarrato bell* ommo mio r chi te cano- 
sce ? 

Pro. E non chiù canetate, none s a strazia tanto 
no povere n cappa lo , e perchè ? 

Por. Ncappate no n' aggio avute maje. 

Pro. Maje ?t 
Por. Maje. 

Pro. E mo in atto ? 

Por. Nne tengo uno. 

Prò. Uno migliaretlo vhò di. 

Por. Lo vi che lengua che tene! tu fusse diavolo? 
Pro. Mo mine so tornato a ghi. 

Por. E puozze ire l’ossa, e quanto tiene ncuor- 
po : non mme venire appriesso ca te sbentro ; 
ncappate a me ? e che nne recavarria ? stanno 
tant’ arze , e destrutte eli’ èna miseria c siente 

S ia che si alletterato , siente a proposeto che 
ice a nuje lo Cortese. . .. 

Se nnammora de nuje no malandrino * ’v 
No guitto, no spilorcia, no scontente , 
Che quanno T ave dato no carrino 
E già juto a Tacito, ed è pezzenti*, .vr, ' 
Pro. Mmalora! tu Procetana ? t« nafij figlia d’un 
Callecchione ? nne miente *, io te /faccio figli* 
i de seti’ otto Procuratore. . v : ” • , U A a . 
Por. A me? . / •<> •*:. 

Tom. yilI.J vari Amanti. 6 

. 1 V 

\ 


Digitized by Google 


*3 .ATTO . 

Pro. Mo dice ca pure è mala parola; e si mme 
te sposo , quanno io sto poco buono , ■ faccio 
sagli a te ntribunale. I . • 

Por. E io so figlia de seti’ otto Procuratore ? 

Pro. A, lo manco ; sia ditto a grolia tnja sa. 

Por. Patremo fuje Cola Pertuso , omino da be- 
ne , e onorato. * n •' v 1 

Pro. Ma figlia benedetta , aje da costà la bontà 
de mamma , e non de tata. 

Por. E mammema era Rosa Sportone , sebiecco 
d’ annore , e gentilezza. 

Pro. Sient’a me. < ■ ■ • •►• •. .. . * 

Por. Che buò sentì chiù ! pnorco , malalengna , 
spilacito ; te vengano tanta cancare .pe quanta 
cause aje perze. via. . .' 

Pro. E n' avarria uno pò bevere. Sieste cca. 

SCENA II. 

Scatuba , e detto. 

Sca. C-lli’ha da sentì? lo rommorc de li pecca- 
re ? e lontano pure nce le faccio sentì. 

Pro. Paccari! .. / ■ • , 

Sca. Gnorsì. 

Pro. E cbi li dà? 

Sca. Io. 

Pro. E cbi li riceve ? 

Sca. Ussoria. 

Pro. Quanno si è leeito ? 

Sca. Mo , si accorre. 

Pro. Ne ? e pigliate chesto. 

se gli avventa tutto assieme. 
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Sca. Ah fede d' aluzzo ! a traderaiento ! • f 
si danno. 1 - 

Pro. Te voglio adderezzà sta mpanata, 
cascano . 

Sca. Te voglio fa museco p < tutto lo murino. 

Pro. Ah sconciglio de mare , anze raaruzziello. 

Sca. Scellavattola, sagliebanco, mbroglione. 

Pro. Si so state poche, scusarne. 
si alzano , e si dividono. 

Sca. Ti,euete chesto , e torna pe lo ricsto. 

Pro. Statte co ste poche scoppole. 

Sca. E tu tienete sti barcune a l’ nocchie; te-so 
schiavo. * 

Pro- Statte buono : e cbiss’ è n 5 auto sòccicsso 
che n’ era socciesso ancora. 
partono. 

SCENA III. 

Zelinda , ed Ilvaitn. 

* i 

Zel. Ibraim noti affannarti ; tutto so , tutto Ve- 
do , e tutto ancora comprendo. 

Ibr. Ricordati che sei mia Sposa. 

Zel. E se tira Sposa son io , e ricordar me lo 
deggio; ricordati tu ancora che alle offese del- 
la moglie ha parte anco il marito. 11 Ma refa ca- 
sino mi offese , tentò fin anco la mia onestà : 
svena l’ iudegno , versa quel perfido sangue , e 
poi pensiamo a casi nostri. 

Jbr. Morto lo vuoi ? è morto s’ anco fosse d’ u*> 
ciajo , ma poi ? 
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Zel. Non sento ; se quel sangue non versi , non 
son capace n è di amore , uè di tenerezze. 

/òr. Dunque addio ; ritirati ove Zolimano ti at- 
tende ; ritornerò tra poco con la tronca testa 
dell’ offensore indegno ; aspettami colà. 

Zel. Colà ti attendo. * via. 

SCENA IV. ' « 

* . ; 

Ibraim , e poi il Marche sino Olipìed. 

■ .. * t* ' ■ •; > Ojjfc' 1 , 

1 i »....{■'•• r i . 

o soffrir tale ingiuria ! ah non sia vero : 
Zelirida vuol vendetta , ed io devo ubbidirla .» 
eccolo appunto . . . vieni . . . fiero. 

Oli. Da me che brami ? 

Jbr. Che snudi quel vile acciaio. 

Oli. Perchè? 

Jbr. Ti sfido sino all’ ultimo sangue. 

Oli. Accetto la sfida , o barbaro, privo di senno , 
e di ragione ... ^ 

Jbr. Non più ciarle , a noi. 

Oli. A noi. 

Qui siegue un famoso duello , e nel fine 
resta ferito Ibraim. 

Jbr. Ah son ferito ! 

Oli, Ti’ basta? 

Ibr. No. 

Oli. E ben , di nuovo ritenta il tuo destino. - • 
Cominciano un secondo assalto , ma non 
reggendosi Ibraim , si arretra , e siede. 
Ib^. Ah ! più non posso ! 

Oli, Dovrei compire la mia vittoria con la tua 


/ 
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morte ; ma no : incrudelir con gli oppressi sa- 
rebbe crudeltà non valore; restati-, ed impara 
un’ altra volta ad apprezzare assai più , chi trop- 
po poco conosci. e via. 


S C E N A V. ’ -i 


Ibraim , e poi D. Emilia . 



F ?;• 

Ibr.Xli un Giovane inesperto tanto valore chiu- 
de nel seno? . . . Barbaro Cielo! . perchè 
mi lagno del Cielo ? è. giusto se così mi punì- 
scc • f • j., • i 

Emi. Marchesino ? Sposo ? ove sei ? 

Ibr. E andrà fastoso di avermi vinto , e ferito ! 
. oh rabbia che mi divora. • 

Emi. Perchè tanto si arrischia . . . oimè. 

si avvede del Selvaggio. 

Ibr. Vieni. 

Emi. Che brami ? 

Ibr. Vieni , devo parlarti. fiero. 

Emi. Vengo ; di te mi fido. 

Ibr. Siedi. . , 

Emi. Siedo. 

Ibr. Sei morta. 

D' improvviso la prende , ed impugna uno 
stile per ferirla. 

Emi. Perchè ! timorosa assai. 

Ibr. Sei tu moglie del Marchesino ? 

Emi. Sì, restaci solo compir l’atto sollenne., * 
Ibr. E bene , mori per lui. M v 

va per vibrare il colpo come sopra. 
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Emi. Ah che fai 

umile , e limorosa. 

Ibr. Compio una giusta vendetta , mori . . . ( ste’- 
le! e perchè mi arresto? due volte cercai ferir 
costei , e la destra , ed il cuore non mi volle 
ubbidire ? perchè ? ) 
resta sospeso. 

Emi. Qual male ti feci ? 

Ibr. Noi so. 

Emi. Ma qual' è il mio delitto ? 

Ibr. L’ èsser cara al Marchesino. 

Emi. E quale offesa ricevesti da lui ? 

Ibr. Mi ferì ! ecco il sangue. 

Emi. In aperta tenzone? 

Ibr. Sì. 

Emi. Dunque . 

Jbr. Non sento, mi sbn prefisso; devi morire, e 
basti; mori trafitta; vendico così la doppia of- 
fesa ... ‘ ' 

Emi. Se il cuore te lo consente svenami , e ti 
perdono; il ferro hai di già- nella destra ; sola, 
inerme, abbandonata, difendermi non posso ; 
su vibra il colpo fatale , e uccidi chi ti salvò 
poc’ anzi : ma non ti vantar mai più , che sei 
umano , ragionevole , cortese ; dì che dell' A- 
frica sei il più barbaro mostro. 
piahge. 

Ibr. Ah! Chi mai sei tu ch’hai tanta forza sopra 
di me ? Io perchè il sangue sento tutto in tu- 
multo quando mi sci vicina! vivi; è vero . . . 

’ erfai . . . 'mi pento. 
butta lo stile. 

Emi. Respiro ! lascia che cori questo lino ti fa- 
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sci la ferita ; crudele ! volermi morta ! e per- 
chè? . .. 

nel fasciargli la ferita , dolce e tenera. 

Jbr. Quanti affetti contrarj io mi sento nel core! 
oh Dio ! amore , tenereia , pietade , gelosia , 
sdegno , tema , e rimorso . . . Ah tu mi sve- 
la o Cielo , se giusto sei , chi mai son io ? e 
quale morir mi deggio , giacché nacqui Italia- 
no , crebbi nell’ Africa , e vissi qual fiera ? 

Emi. Italiano! •» < > • ‘ • • 

Jbr. Sì. ?. .• •• . \ 

Emi. Possibile ! f . i 

Ibr. Eppure una Patria istessa a noi diede la cu- 
na : non mi dicesti che sei Napoletana ? 

Emi. Sì. 

Jbr. Ed in Napoli appunto^ ebbi i natali anch’io. 
Emi. Che sento ! 1 e nemico ti vanti del Suolo che 
• • ti produsse ! . 

Ibr. Oh Dio ! sento di volta in volta un rimorso 
■ , che qual verme mi rode’e mi tormenta . . . 
Emi. Tu Napolitano ! • 

Jbr. Sì : conosci tu qualche Avvocato distinto? 
Emi. Facile sarà ; tal era anco il mio Genitore. 
Jbr. Leggi. Ecco chi fu mio Padre. 

Emi. D. Alfonso RanieiiJ . . . 
stupisce. 

• # Jbr. E tu perchè stupisci ? perchè imbianchi il 
volto ? 

Emi. Figlio tu di D. Alfonso Ranieri ! ( sempre 
più stupida. ) E come ? 

Ibr. Poi lo saprai . . . * ! 

Emi. Ma dimmi : hai nel sinistro braccio una 
macchia violetta quasi a forma di stella? 
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-Jbr. Sì , come tu 1* indovini ! eccola. 

Emi. Oh segno ! 

Jbr. Tu palpiti ! tu non reggi ! che fu ? perchè 
• la mano mi stringi? perchè mi guardi con tan- 
, , .ta meraviglia ? : • > . 

Emi. Noi crederai. 

Jbr. Perchè? i ' * 

Emi. Perchè la tua ; Sorella son io; • • ;• 

Jbr. Che dici tu ! 

Emi. Dico il vero, il mio fratello tu sei ; di D. 
Alfonso Ranieri io sono la sventurata figlia . . . 
olf quante volte il caro Padre mio raccontò 1’ 
istoria amara , < quando gli fosti bambino rapito ; 
oh quante volte .pianse meco, raccontandomi il 
barbaro caso , ed io gli asciugava le lagrime sul 
ciglio . . . Ecco perchè tarilo - impegno avevo 
di conservarti in. vita; ecco ! perchè nel petto 
sentivo palpitarmi il cuore ragibnando con te ; 
ecco perchè quando 1 tentasti ferirmi^ la destra 
ed il cuore ubbidir non ti volle ; ' erano moti 
del sangue da noi non conosciuti, i . 

Jbr. E vero, è vero: cara Sorella, parte del san- 
gue mio , vieni fra le fraterne braccia f . . . 
Emi. Ah no ! se pria non dici qual esser brami , 
o barbaro, o fedele, non averai le mie braccia. 
Jbr. Sono qual esser devo ; sono fedele qual tu 
sei. Troppo ingrato sarei al Cielo , se conosce^ 
non sapessi il mio dovere; a portenti così stre- 
pitosi si scuotono anco i macigni. * 

Emi. Ecco le braccia.., 

Jbr. Vieni meco andiamo à partecipare le nostre 
gioje agli amici; vieni. - .. r ‘.r 
Emi. Ma come in Africa? come assusjQ al grado 
di Bassa ? 
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Ibr. Bambino fui rapito' come sai v da un vec- 
chio Greco , che seco . mi condusse io Tunisi , 
dpvera mercanteggiare andava: a caso mi vide 
il Re,c* lui ccrcomrai in dono, e mi fece rin- 
chiudere nel suo serraglio ; adulto mi piacque 
1’ esercizio dell’ armi , ed in molte pericolose 
imprese vincitore restai , finché assunto fui al 
grado di Bassa. 

Emi. Ma sempre ignorando chi tu eri? 

Ibr. L’ ignorai sino ad un certo tempo ; ma in- 
contrandomi un giorno col Greco , mi abbrac- 
ciò, mi baciò, e vinto dal proprio rimorso mi 
confessò , esser io figlio di questo Avvocato , di 
cui . me ne diede scritto il nome. 1 

Emi. Ma come ... oh Dio !....* saper vor- 
rei a . ! ; 

Ibr. E ti par tempo questo di raccontare minu- 
te circostanze? tutto sapFai; per ora cara Emi- 
lia ' ti stringo , - ti abbraccio , ti dono tutto il 
mio core. • . t 

SCENA VI. 

. . . 

Zelinda che viene in tempo , ed ascol- 
ta le parole d' Ibraim , e poi 

• ! Zolimano. . ... 1 . v 

r J 

Zel. Cara Emilia ti stringo , ti abbraccio , ti 
donò tutto il mio core !... ed è questa co- 
lei che tanto vantava per il Marchesino amore , 
fede , e costanza ! ed ora di un uomo deforme 
s’ invaghisce a segno , che ne ottiene tenerez- 
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za, ed amplessi! . . *. ah vendetta! furie d'a- 
bisso soccorretemi voi : il desio di vendetta , 
la fiera gelosia , l’ amor tiranno , il periglio , 
il dispetto, la speranza mi trafiggono , a gara. 

Zol. Signora ... ~ 

Zel. Zolimano o passami il cuore una volta , e 
finirò di penare , o vendica con un mare di 
sangue la tua Zelinda ! 

Zol. Mia! j: 

Zel. Sì , tua mi giuro , se il sangue tu versi del 
Marchesino , e d’ lbraim. 

Zol. Anco di lui ? 

Zel. Sì ; i miei novelli oltraggi saprai tra poco. 

Zol. Oh come arride il Cielo alle tue brame ! 
l’ altra dispersa Galeotta , che con la mia an- 
dava di conserva , ora è approdata nel vicin 
lido. 

Zel. Chi la comanda ? 

Zol. Zolocuf , il quale da me dipende. 

Zel. '£ bene , tutto si tenti. 

Zol. Ha seco i più scelti Africani, a quali cede- 
ranno pochi inesperti Pastori. 

Zel. Sì andiamo; io stessa verrò ad inspirar loro 
coraggio , valore , vendetta ; a tempo , si arre- 
sti costui. 

Zol. Facciasi nostro schiavo. Ehi ? 
a' suoi seguaci. 


* ’ 
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scena vn. 

ti, t 

D. Prospero , e detti. : 1 

Pro. .A. me ? oh mamma mia ! 

Zol. Taci , o sei morto. 

Zel. Se alzi un grido solo , passerai ali’ altro 
mondo» 

Zol. Vada sulle, nostre Galee. 

Pro. Ngalera ! e perchè? 

Zel. La ragione è solo il voler mio : cammina. 
Pro. Ah Zelinda mia cara , fata , schiecco , bel- 
lezza , e eh’ aggio fatto io poveriello ! ecco- 
me addonocchiato nnante a la vostra commese- 
chiamma. 

Zel. E bene : vuoi esser salvo ? 

Pro. Gnorsì , e boglielo. 

Zel. Scostati Zolimano per poco , ma non di- 
• lungarti. 

Zol. Mi scosto. *'\ ' 

si ritira. ' 

Zel. Vien qui. ' 1 

Pro. Vengo. 

Zel. Sempre mi fosti caro. 

Pro. È lo vero. , 

Zel. Guardami. 

Pro. Ve tengo mente. 

Zel. Chi son io ? 

Pro. Zelinda la gran Sultana de Tunnese. 

Zel. Ed ora la più infelice del mondo. Un amo- 
re novello mi porta a delirare. 


1 
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Pro. Lo saccio. 

Zel. No, die saper noi puoi; replico: vuoi esser 
ricco per sempre ? 

Pro. Gnorsì. . \ 

Zel. E consolami. 

Pro. Io ! 

Zel. Sì , consolami per pietà. 

■Pro. Mmalora ! chesta more pe me! 

Zel. Caro Prospero, e che ti costa? 

Pro. Caro 1 . 

Zel. Sì caro ini fosti sempre., e se prima non 
mi spiegai leco , temei d’ una negativa./ 

Pro. Chioso mo è no socciesso , che' n’ era succe- 
duto ancora ; chesta è cotta spappata. 

Zel. Ecco zecchini. *. ‘ . 

Pro. Signora bella mia , sempe che ve contentate 
de la poca abilità mia ... 

Zel. Sì , mi contento ; ma voglio due cose. 

Pro. Dica ossoria. 

Zel. Sollecitudine , e segretezza. 

Pro. Pe la secretezza mme comprometto , ma 
per la sollecitudine non so se nn’ esco. 

Zel. Ed una mia pari si serve con lentezza ? 

Pro. E chiammance Fonzo , quann’ io piglio pa- 
pera. • . ’ 

Zel. Ti sforzerai per me. 

Pro. (Vi lo diavolo! so stato craslo'n Torchia, 
e mo ! ) 

Zel. E non più , non più , avrai da me tesori. 

Pro. ( E io non, credeva ca pe stc cose la fera- 
mena dà all’ oramo; ) , ■ < , t 

Ze/.jìisqlvcsti ? 
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Pro. A mmalora a inmalora , va ; arronzammo k 
bormì. 1 ' ' 

Ze/. Prehdi questo pugnale , la di cui punta in- 
fetta è di veleno. ‘ 

Pro. E cliist’ a che serve? K 

Zel. Per sodisfare le mie brame. 

Pro. Lo stelletto ! • . . . 

Zel. Sì prendilo ,, e con esso svena , allor che 
dorme , il barbaro Marchcsino. 

Pro. E chesto volite da me? r '' 1 , 

Zel. Questo, e non altro. 1 • "'““I 

Pro. ( Diavolo sguerciarne ! no , , 'tie; stì sbaglle 
1 ‘ ino ]ttprno so mpiso.' )' E io aggio ’d’ accidere 
lo Marchesino? 

Zel. Sì : cerca poi quanto bramar tu sai. 

Pro. ( Nnante me scenna gotta. ) Pigliateve li 
zecchine vuoste ; 'io me credeva n’ auta cosa. 
Zel. E da te che mai poter voleva? 

Pro. Che saccio . . . sollecitudine , e segretezza. 
Zel. Sì. 

Pro. Ricco pe senape . . . zecchine. 

Zel. Sì. ^ 

Pro. Mme credeva . . . che fussevo nnammorata 
de me. 

Zel. Di te ? ( fiera. )' Ah vile , presuntuoso , 
scellerato ! ed in te che amar dovea ? . . . . 
( ; ora è necessario che m’ accerti di lui. ' ) 

Ehi? 

. Zol. Eccomi. 

Zel. Ardito ! temerario ! caricatelo di catene. 

Pro. A me ? 

Zel. Zitto , o ti divido per mezzo. 

Pro. Compassione ... 
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Zel. In Galea. * . , j , 

Pro. Fuje sbaglio gioja bella mia. 

Zel. Sbaglio cne merita , non la Galea , ma un 
palo , una forca , una fornace ardente- 

Pro. Si fosse stato lo Marchesi . 

Zel. Olà ? Zolimano a chi dich’ io ? 

Pro. Mi scappò . . . 

Zol. Strascinatelo ; impara se più vita ti resta. 
e via. 

Pro. Ma sentite . » * . . . ;•[ 

Zel. No. Innamorata di te 1 . j 

Pro. Mme jette .... '( \ -, 

Zel. In Galea , e forse colà ritroverai pena più 
giusta. 

Pro. Arrojenato mene ! 

Zel. Presuntuoso , infame. 

Pro. £ chisto è n* auto guajo , che n’era soccies- 
60 ancora ! bene mio. . , 

SCENA Vili. 

• l 

Capanna. 

Ergasto , Cleoni ce , e poi Silvio 

Er. IVaccontami cara figlia come nel mare ca- 
desti , e come il mio diletto Silvio ti salvò. 

Cle. Mentre vado in traccia di un’ agnella , mi 
va il piede in fallo , e cado giù dal monte ; 
al cadere mi afferro ad un tenero ramo, que- 
sto cede al peso , e mi siegue ; urto , serpeg- 
gio , balzo , alfine cado nel sottoposto mare ; 
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Silvio a tempo mi vede, alza un grido, e poi 
dice : coraggio o Cleonice , tu non morrai , o 
moriremo insieme^ 

Er. Caro Silvio 1 

C/q. Ciò detto , dall’ alto di quel monte ratto 
nel mare si lancia , con una mano mi sostie- 
ne , coll’ altra nuota nell’ acque , finché pren- 
diamo uno scoglio ; riprende fiato , ed a grk 
dare comincia ... in questo udiamo uno scop- 
pio orrendo, e vediamo in aria tutta saltar la 
capanna. * 1 , ■ ' . . 

Er. Non solo tu devi la vita a Silvio, ma tutt 
quanti siamo ; per lui tu non peristi somraer-' 
sa , per lui non perimmo noi tutti sotto la di- 

• strutta capanna ... Ah dov’ è quel caro figlio 
' mio , che tal sarà finche ho vita. 

Cle. Eccola a noi. 

Er. Silvio . . . figlio . . . amor mio . . . vieni fra 
queste braccia. va per abbracciarlo. 9 

Sii. Piano, o signore, di nuovo merito adorno io 
vengo a’ vostri piedi ; vi reco un dono tanto 
da voi bramato . . . 

Cle. ( Ah che fai ! ) 

Er. E quale ? 

SU. Vi reco vivo , ed inerme Lodovico Onesti. 

Er. Lodovico Onesti ! 

Cle. ( Or cado f ) 

Er. Possibile! ah dov’ è ? dov’ è il barbaro tra- 
ditore? ah caro Silvio, amato figlio, a tanti 
meriti or aggiungi quest’ altro . . » ah dove 
mai si asconde? saprò io stesso aprirgli il pet- 
to , ed immolar questa vittima all’ ombra er- 
rante del mio perduto figlio. 

Jìero , e sdegnato contro Lodovico. 
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Sii. Ma voi adempir dovete quanto meco pro- 
metteste. 

Er. Sì caro Silvio, di nuovo lo giuro , e lo con- 
fermo con questo amplesso , e con questo ba- 
cio : se Lodovico tu in mano mi dai , Cleoni- 
ce c tua, sarai mio figlio, e l’unico erede di 
tutti i beni miei ; parla , dov J è ? 

Sii. Son io. . • 

Er. Tu I • . . . 

Cle. Son morta ! e cade non reggendosi in piedi. 

Sii. Io sono Lodovico Onesti , finora da voi cre- 
duto il tradilor crudele della vita del figlio : . 
eccomi a’ vostri piedi ; eccovi un acuto stile ; 
eccovi inerme il petto , che volontario espongo 
a vostri colpi ; ma prima ( lo chiedo in gra- 
zia ) legger vi piaccia questo foglio scritto dal 
vostro figlio istesso poco pria di morire , e poi 
spargete , se il cuore ve lo consente , tutto il 
mio sangue. 

Er. Io dove sono! 

Sii. Leggete, lo cerco in grazia; fuor che la vi- 
ta , ad ogni reo si accorda qualche innocente 
favore. 

Er. Oh meraviglia ! 

resta sorpreso per la meraviglia.. 

Cle. Oh coraggio ! 

Er. legge. » Sappia chiunque questo mio scritto 
» toccherà vedere , che Lodovico Onesti mi 
» trafisse non volendo ; il colpo fu da lui vi- 
li brato ad un comune nemico , ed io sven- 
ir turato da me stesso mel presi : Io le* perdo- 
u no, e priego che sia perdonato , se volete 
» che lo spirito mio abbia riposo. * 

Filiberto Mondani. 
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Sii. Ecco un figlio che parla , e scrire moribon- 
do, nel di cui punto mentir non si puote: di- 
te adesso che Lodovico Onesti va fastoso di 
avervi «reso infelice; dite eh’ è un traditore, un 
assassino , un infame ; no caro Padre , che tal 
sarete ad onta di ogni avverso destino , tal 
non fui , non sono , e noi sarò in eterno ; sa 
il Cielo le lagrime che io sparsi dopo averlo 
trafitto ; se volete vendetta , ecco tutto il mio 
sangue , spargetelo , e vi perdono ; se volete 
un novello figlio , eccolo a vostri piedi» 
gli bacia la mano , e piange. 

Er . Cleonice ? 

Cle. Caro Padre? 

Er. Lo credereste? 

Cle. Io son restata di sasso ! 

Er. Ah f sorgi Silvio ; hai vinto , ti abbraccio , 
ti bacio , ti perdono ; promisi la inano di Clco- 
nice a chi Lodovico mi avesse condotto al pie- 
de ; tu me lo recasti , e quale appunto io lo 
bramai, solo, inerme, umiliato: ecco come* 
osservo quanto giurai i Cleonice ? 

Cle. Signore? 

Er. Porgimi la tua mano. 

Cle. Eccola. 

Er. Udisti già ; costui è Lodovico Onesti , l'in- 
nocente uccisore di tuo fratello ; ma non 1’ in- 
fame , l’ indegno , il traditor omicida , còme 
finor credemmo ; io 1’ ho perdonato ; siegui il 
paterno esempio , e stringi la sua destra. 

Cle. Oh Dio ! 

Sii, Che forse mi sdegni T più pietà ritrovai nel 
Tom. Vili, I veri Amitnli. 7 
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seno di un rigido Padre , che nel cuore d’una 
tenera donzella. 

de. Ah no , t’ inganni ; comanda il Padre , ub- 
bidisce la figlia. . ■ * 

Er. Benedetti per sempre.; venite meco , io vi 
vi precedo; venite. .• „ 
via. 

Sii. Ah Clconicc ! 

Cle. Ah Silvio ! 

Sii. Sci pur mia una volta. 

Clc. Era preGsso in Cielo. 

Sii. Dunque cedi al destino non alt* amore. 

Cie. Cedo al destino, al Padre, all’ amore; vuoi 
di più? 

Sii. Ma guardami. 

Cle. Ti guardo. 
con grazia. 

Sii. Mi chiamerai più traditore? vorrai più la 
mia morte ? 

Cle. Oh Dio! mi pento, sarai.il mio bene , il 
mio cuore , l’ Idolo mio. 

Sii. Ci chiama il Padre.' 

Clc. Andiamo. 

; partono . 
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SCENA IX. ‘Vi 

1 i*-i "i ! • Uiii’.V ."V- t 

Scatuba , « Porzia. 

.. f . • .1 ■: •. ;i *» 


S ' ! j -.i . < • 

ite femmene. 

Por. E tu schiatta. > 

Sca. Site ferrimene , e taqto tasta; e qufrnu' ag- 
gio ditto femmena , aggio ditto la cthiù cosa 
schefenzosa , che nc’ è a lo tnunno. 

Por. Quanno ‘aje ditto femmena , aje -ditto la 
ccbiù cosa bona, e bella, e necessaria, che sta 
a sto munno.‘ • - 

Sca. A dente a dente volite li nnamraoràle; 

Por. Signo ca simulo belle. 

Sca. Tempo già fu. ! - • 

Por. E mo cchiù die raaje; le nonna ture so sena- 
pe nonnature. 

Sca. Già, accossì dice chi' è passata de coveta ; 
fusse peccerella , diciarrisse tutto a lo contra- 
rio ‘ ' ‘ ’ 

Por. Oje cotugno ria talino , ca te sc©m^ f0 dò 
sango. 

Sca. Ma te porto na mal» nova. 

Por. Già ; da no cuórvo che nova nne può spe- 
rà ? . . . 

Sca. Lo si Paglietta tujo . . , 

Por. Schiatta. 

« Sca. Va te lo pesca. 

Por. Maramene! e cK*è stato? 

Sca. È ghiuto ngalcra. 

Por. Ngalera ! „ '• 
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Se*. 3» ; a la Galeotta nati venuta a la ma- 
rina. i * 

Por. Maramene ! e perche ? 

Sca. Zelinda ha voluto accossì , e ramo ramo ve* 
darraje st’ Isola sotta , e ncoppa. 

. . Por. Pecchesto lo Marchesino , Sirvio , e li Pa- 
sture se songo apparecchiate all’ arme ? 

Sca. Pe chesto. • . , 

Por. Povero D. Prospero , comm' era aggrazia- 
to l . _ t - u f. 

S ca. Po essere eh* a chest* ora 1’ hanno rapala- 
to •,'••• • * « 

Por. Nnante te scenga lengua ncanna.- . 

Sca. Nce lo Loie. * , , 

Por. E ba ttenne sa ; non mme veni pe ttuorno , 
ca te sguarro. . m ■ . , • , ■ 

Sca. Oh la sia Marchesa ! . • « 

Por. Lo buò vede rao? . 

S G E ff*ài X. 

- - 

Marchesino Olivieri , Silvio , Tbraim , 
e detti , indi Ergasto r e Pa- 
stori armati. 

A 

Oli. -TUl’ armi , all’ armi ; nè vi faccia spaven- 
to di pochi Turchi lo stuolo ; prima eh’ essi 
vengano a noi, andiam coraggiosi ad affrontar- 
li sul lido. 

Sii. Andiamo. 

Ibr. Andiamo. 

Oli. Povero D. Prospero , udiste la novella cru- 
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delc ? fu condotto sulla Galeotta schiato ; ah 
caro. Ibraim , giacche l’ eterna Provvidenza , ti 
scoperse Fratello della mia cara Emilia , giac- 
ché il Ciclo ti fece nascer fedele , e morir vuoi 
qual nascesti ; giacche d’ una Sposa infedele e 
scellerata vuoi scordarti per sempre , snuda il 
brando , e mi siegui. 

Ibr. Sì, vendetta, vendetta: comincierò dal sàn- 
gue di Zelinda. Come ? mi ritrova dopo taute 
fiere vicende , mi vede ridotto qual sono ,• e 
mi fugge , e mi sdegna , e pensa a novelli a- 
mori ? 

Er. Marcliesino ? 

Oli. Vieni caro Ergasto : Ibraim è con noi , egli 
non è più infedele selvaggio , disumano , ne- 
mico , no ; egli è fedele , egli è cognato , egli 
è ragionevole. 

Er. Dunque andiamo ; adesso o miei fidi bramo 
del valor vostro le più distinte pruove : o del 
sangue Africano l’arem vermiglio il nostro ma- 
re , o gloriosi morremo. Porzia? 

Por. Signore ? 

Er. Ti raccomando* Cleonicc , abbi cura di lei , 
e di D. Emilia ; resti teco Scatuba ; pregate 
tutti il Ciclo clic ci dia vittoria : andiamo. 

Tutti. Andiamo. viano. 
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SCENA XI. 

Porzia , t Se atuba , indi Cleonice , 
e D. Emilia. 

B - V è 

ene mio! e che ghiornata è stata ehesta 
' de schiante , e de paure ! 

Sca. Ah ! chi sa si tornarranno vive. 

Por. E tu perchè non baje ? t:- . • 

Sca. A me? so invalido pe l’arme. 

Por. Accossì sarraje pure a 1* aute cose, fuss’ ac- 
ciso. 

Sca. Nego consequoniam , so buono pe tutto. 
Por. Leva lè ! vi che garbo d’ omino ! lo vero 
ritratto de na sopressata de Nola. 

Sca. Era accuoncio, e aggarbato nnante eh’ avis- 
se visto D. Prospero. 

Por. Schiatta. 

Sca. Ma chi sa? fuorz’ ora lo palo 1’ avarrà fa- 
vorito. 

Enti. Porzia? 

Por. Signora mia. 

Cle. Il Padre , Silvio , i Pastori ? 

Emi. Il Marchesino , Ibraim ? 

Por. Tutte a la marina so ghiute armate. 

Emi. Oh Dio! e noi restaremo qui fra mille dub- 
bj immerse ! 

Cle. Ah no. 

Emi. Si vada almeno per inspirar loro coraggio, 
o per morire loro allato. 

Cle. Porzia andiamo. 
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Por. Vengo co buje. 

Scct. Le fonimene mmiez’ a le bolle? 

Em. 11 Cielo ci darà ajuto : andiamo. 

Cle. Andiamo. ; partono. 

v S-^'.EN A Ultima. 

» . • 

• 1 * » . * 

S> apre la gran Scena , e si vedono due Galeotte 
a tiro : sulla poppa di una si vedrà Zolima- 

« no , e Zelinda armata , in atto d’ impedire 
1’ entrata , se. mai i Pastori tentassero la con- 
quista ; e sull’ altra Ibraim , e D. Prospero 
^anco armati , essendosi resi d’ essa padroni , e 
siegue tra loro orribil foco a vicenda ; intanto 
sul lido il Marchesino , Silvio , Ergasto , e 
Pastori assaltano i Turchi già disposti in atto 
di battaglia : siegue gran fatto a armi , nel 
mentre non cessano di far foco le due Galeot- 
te ; in fine vinti i Turchi restano fugati. Zoli- 
mano che vede la perdita de’ suoi , scende con 
altro drappello , e disperatamente assale i vin- 
citori : ritornano i già fugati , vedendo l’ op- 
portuno rinforzo , e siegue altra strepitosa zuf- 
fa , la quale finisce con la totale disfatta dei 
Turchi , e con la morte di Zolimano. 

Pro. V ettoria ! Vettoria ! 

Ibr. Eccomi a voi cari amici , e parenti; la Ga- 
leotta è nostra ; ? Turchi che la guardavano 
furono dal mio ferro trucidati, e distrutti; al- 
tro non ci resta per compir la vittoria , che 
versare quel perfido sangue. 


i«4 ATTO 

Oli. Si , d’ una Turca infame, che medilo tante 
▼olle il nostro scempio. 

Kr. Sì ; mora Zelinda. 

Sii. Mora. 

Jbr. Mora , mora Zelinda. 

Zel. Sì , mora Zelinda , e 1’ uccida di propria 
mano quell’ Ibraim che a torto offesi , e c he a 
tale stato io ridussi; ecco che a piedi tuoi de- 
posito la testa , cd intrepida attendo il colpo 
fatale ; non merito perdono ; d’ ogni pietade 
indegna mi resero i miei falli. Un forsennato 
amore , una tradita fede , un eccidio bramato 
cercano il sangue mio ; vorsalo , caro Sposo ,, 
te ne priego; ma pria che vibri il colpo lascia 
eh’ io baci queJla mano che ingiustamente ho 
tradita , e che ora a ragion mi punisce. 
gli bacia la mano , e piange. 

Jbr. March esino ? Emilia ? Ergasto ? Che far mi 
deggio ? 

Pro. Dalle a mmalora : chist’ è lo voto mio. 

Oli. Caro Ibraim , tu sei 1’ offeso. 

Jbr. E se 1’ offeso son io , in vece di svenarti , 
ti abbraccio,’ e ti perdono;. il primo segno sia 

3 uesto del mio ravvedimento , e della vita fe- 
ele , che a respirare comincio ; vivi Zelinda , 
cd emendati. 

Zel. Sì , sarò fedele qual siete voi ; portatemi 
. ove volete ; sarò la vostra ancella. 

Jbr. E Zolimano ? 

Zel. Spirò V estremo fiato.* 

Oli. Cara Emilia ? 

Emi. Marchesino ? 

Cle. Silvio ? ■ : • ; . 
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Sii. Adorata Cleonice? ' 

Por. D. Prospero mio ? - i 

Pro. Porzia de sto core ? 

Er. Lode al Cielo tutti siamo salvi ; mori Zoo- 
mano , si è ravveduta Zelinda , e la Galeotta 
è nostra. 

Ibr. E vi sono sopra i a. Cristiani e bravi remi- 
ganti ; erano schiavi de’ barbari , ma io gli sciol- 
si , e loro promisi la libertà , purché salvi ci 
tragittassero in Napoli. 

Oli. Duuque risolvesti . . . 

Ibr. Risolsi di morire fedele nel patrio suolo , e 
di godere i mici giorni accanto ad una Sorella 
sì cara , di un cognato così compito , e d’ una 
moglie sì accetta * perchè acquistata con tanta 
pena , e quando men lo pensavo. 

Er. Ed io ancora risolvo venir con voi : qui non 
starei più sicuro dopo sì strepitosi successi. Sil- 
vio , Cleonice * Porzia , Scatuba , Pastori , sie- 
te contenti ? \ . 

Cle. È mia la sorte di un Padre così amoroso. 

Sii. Pendo da cenni vostri. 

Por. Spaccate , e pesate. 

Pro. Porzia bella mia. 

Por. D. Prospero mio caro. 

Pro. Mo sta , nnante a sti Signiire concrudim- 
mo. 


Por. Resta concruso ; teccote sta inanella ca te 
1’ aje mmererala. 

Pro E teccote la mia bellezza , animore , teso- 
ro mio. 

Tutti. E viva , e viva. 

Er. Tutti siamo felioi. 


io6 A T T O 

Oli. Ma la nostra felicità non sarà perfetta , se 
non sarà accompagnata da un gentil compati- 
mento , sì dell’ inclita Nobiltà , come della no- 
stra virtuosa , e rispettabile udienza. 


Fine della Commedia. 


GLI AMANTI INGLESI, 

O S I A 

la contessa di warvich, 

COMMEDIA. 
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CONTE DI DUGLAS uomo serio , e rigoroso , 
Patire di ■ * ; » »J. .1 s • !. 


FEDERIGO. 

I 1 1 

ROSALBA creduta figlia del Conte Duglas , eh® 
poi si scopre figlia del Conte di Warvicb. 

LUCILLA nipote del Conte Duglas. 

CONTE SEXSE uomo prudente , o morigerato , 
amante di Lucilla. 

MILORD BELFORT destinato Sposo di Rosalba. 

CONTE WARV1CH creduto estinto. 

CAPITANO di un Vascello. v 

LISETTA Cameriera di Casa. 

CAVALIERE ERNOLD cieco, Fratello del Con- 
te di Duglas. 


D. SAVERIO PACCA suo custode*. 
PAGGIO. 
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Di Sgherri con Belfort. 

Di Servi del Conte. 

JDi Marinari, e Soldati Inglesi. 

Di Soldati Barbari , e Ciurme. 

MUTAZIONI DI SCENE. • 

* . j i ' * 

Galleria, 

Gabinetto con bussole laterali. 

• * 

Giardino con Appartamento in prospetto. 
Spiaggia di mare. 
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GLI AMANTI INGLESI , O SIA llA. 
CONTESSA DI WARVICH. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Galleria* 


.! . 


Federico mesto , e pensoso , Rosalba che viene 
a ritrovarlo. . 


F< 


I ! 


. '< 


I ' 


Kos. A' ederico? 

Fed. Rosalba ? , 

con un lampo di allegrezza. }.' 

Ros. Vengo ad augurarti felicissimo il giorno. 

Fed. Per me cara Rosalba , saranno sempre tor- 
bidi , e funesti. . . ^ \ 

Ros. Percliè? 

Fed. Lascia che io taccia. • . 

Ros. Di questa fatai melanconia , che al sepolcro 
ti riduce , non so indovinare la gran cagione 
Giovine , ricco , amabile , onorato dalla Cor- 
te , favorito dal Cielo, riverito dal Mondo.. • 

Fed. Io? 

Ros. Sì ; tu sei 1’ onore della Patria , la speran- 
za del Padre , 1’ amore di Rosalba. 
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Fed. V amore di Rosaiha? 

Ros. Si ; T amore di Rosalba , te lo dissi , te lo 
replico , e mi punisca il Cielo se mentii , se 
mentisco; tu sei, caro Fratello . . . 

Fed. Oh Dio ! che puntura crudele ! 

Ros. Che fu ? 

Fed. Niente . <" . prosiegui. 

Ros. Tu sei, che dopo il mio genitore occupi il 
mio core; sacro dovere, il sangue, la natura 
mi spingono ad amarti', caro Fratello amato.. 

Fed. Taci, mi passi l’anima! 

Ros. Ti passo 1’ anima ! e perchè ? forse perchè 
Fratello ti chiamo? c tal forse non sei? 

Fed. Ah tal non fossi , e perder vorrei quanto 

' r finora mi diede prodiga la fortuna. 

Ros. Addio. 

Fed. Dove ? 

Ros. Da te lontana a pianger sola. 

Fed. Senti . . . perchè ... 

Ros. A questo segno dunque odiosa ti sono, che 
perder vorresti quanto possiedi , purché sorella 
non ti fossi ; e me lo dici sul volto ! merita 

- 1* amor mio così ingrata ricompensa? 

Fed. Ah non più Rosalba , non più; e qual mar- 
tirio d’ inferirò provar tu mi fai ? io t’ amo a 
segno , che per te non solo darei quanto possie- 
do nel mondo, ma gli occhi, il sangue, la vita. 

Ros. E dunque? 

Fed. E dunque taci , compiangimi , e non accre- 
scere più pena a un disperato. 

Ros. Tu disperato ! 

Fed. SI, io disperato, io folle, io solo, oggetto 
di tutta l’ ira celeste. 
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Ros. Ah caro Federico tu gelar mi lai ! spiegati , 
parla. Che mai così li funesta ? vi è per ogni 
male il rimedio. i .• < 

Fed. Eppure solo la morte può dar rimedio al 
mio male. . 

Ros. Tu piangi! tu fliflidi! ah caro Federico la 
tua Rosalba ami , e stimi così ? 

Fed. La mia Rosalba ! 

Ros. Sì la tua cara Sorella , che Figlia di un 
Padre isiesso porta nelle sue vene il sangue 
tuo. ‘ 

Fed. Ma taci per pietà . . • . morir mi sento , e 
parlar non ardisco! ah mia cara Rosalba. 

Ros. Rosalba! perchè chiamarmi a nome, e mai 
non dirmi Sorella ? 

Fed. Prima , che tal ti chiami, m’incenerisca un 
fulmine del Cielo. 

Ros. Restati. 

Fed. Dove? 

Ros. Dove non ti veda mai più , a rinserrarmi 
in una solitaria romita Celia ; ho scoperta la 
secreta sorgente , onde deriva il tuo dolore ; 
temi , che io voglia ususparti porzione di^ quei 
paterni beni , di cui tn sei primogenito, e suc- 
cessore ; no Federico F inganni *, godili , son 
tuoi , gli cedo ; son le mie brame soggette al- 
la ragione. v . . 

Fed. E «qual mortale angoscia io provo in questo 
istante? pietà cara Rosalba, pietà di un povero 
moribondo. 

Ros. Moribondo ! 

Fed. Sì sappilo, boccheggio Fanima, e 1* esirle- 
Tom. Vili. Gli Amanti Ing, ' H 
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iò te presente , se non cessi quei detti cosi a- 
mari , e puugenti ; esci una volta d’ inganno ; 
che sono le mie ricchezze in confronto della tua 
grazia , e della mia pace ? 

Ros. Federico alle strette , o tu mi svela la ca- 
gione , per cui tanto ti affanni ,■ o mai più ri- 
tornerò su gli occhi tuoi. 

Fed. Mai più ! 

Ros. Mai più, e lo giuro da chi sono . . , 

Fed. Ah taci , e qual diverrebbe Federico infe- 
lice senza la sua Rosalba? Non minacciarmi il 
tuo sdegno , e minacciami la più fiera morte ; 
tu cara sei . . . 

Ros. Non ti ascolto . . . 

Fed. E bene ubbidisco . . . 

Ros. Perchè piangi , e sospiri ? 

Fed. Son reo del più gran delitto , che immagi- 
nar si possa. • . ' 

Ros. Gli uomini falliscono , risorgono gli Eroi. 

Fed. Amo. 

Ros. Lode al Cielo. Chi mai? 

Fed. Una beltà perfetta. 

Ros. Sa 1’ amor tuo? 

Fed. No. . . 

Ros. E il tuo dolore ? 

Fed. Sì. 

Ros. Ti è permesso parlarle ? 

Fed. Pur troppo.,, 

Ros. Spiegati con lei. 

Fed. La ragione mi raffrena. 

Ros. Ella in noi deve regnar da Sovrana ; se 
conosci , che a questo amore si oppone , spez- 
za i lacci , e risorgi’. 
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Fed. Tentai farlo più volte. 

Ros. E poi? 

Fed. Perditore restai. 

Ros. E Federico, che fin ora fu il modello della 
più raffinata virtù, vincere ora si lascia da un 
amor forsennato ! ah no, vinca in lui la più no- 
bile parte ; mettano i libertini la passione dei- 
ra mor nello sfogo de’sensi ; anco le bestie san- 
no amare così ; ma non sarà più l’amore quel- 
1’ anima del mondo , quel non so che d’ ine- 
splicabile-, e di divino , 'per cui tutta sussiste 
la Terra : pensaci. 

Fed. Son convinto ; ma ubbidirti non mi fido ; 
compiangimi Rosalba . . .io son perduto! fe- 
lice te, che non amasti mai. 

Ros. Eppure ... oh Dio ! • 

Fed. E quel sospiro perchè ? e quelle lagrime a 
stento trattenute sul ciglio , che veglion dire? 

{ tarla ; quando con pochi accenti si può dar 
a vita ad un eh' è presso a morire , perchè 
non farlo , perchè ? . : ; : 

Ros. Ah caro Federico che ne «ara di 

noi . . . 1 .... 

va per partire. f - 


* 



; 


Digitized by Google 


1 1 6 


ATTO 
S C E N A II. 

4 > 

. Come , , e detti. , 

Cqn. I\osalba ? 

R os. Mio caro Padre. »• i 

Con. Parti , allor che giungo ? 

Ros. Non vi vidi arrivare. 

Con. Siedi. 

Ros. Ubbidisco. . j 

Con. Hai pianto, o m’inganno.! • • • : 

Ros. V’ingannate. .1 Ift» • • 

Con. Federico ? 

Fed. Signore ? • • > . • 

Con. Perchè mesto così? 

Ros. Non ho cagione di stare allegro. 

Con. Or ora 1* avrai : sottoscrivi questo foglio. 
Fed. Ubbidisco. 

Con. Benedetto; ecco ricapito da scrivere. 

Fed. Scriyoi, .. 

Con. Se vuoi leggerlo prima , leggilo’, lo consento. 
Fed. Non può un ^dre amoroso volere , che il 
bene di un figlio. 

Con. Ti ho fatto Sposo. 

Fed. Sposo , e di chi ? 

Con. Della più bella ’Giovanetta Dama, che van- 
ti questa Reai Metropoli. 

Fed. E questo . . . 

Con.it il contratto da me, dalla Sposa segnato; 

n’ esulta il Parlamento , e n’ è contento il Re. 
Fed. Ed io . . . 
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Con. E tu devi ubbidire un Padre amoroso, che 
solo cerca il tuo ingrandimento. 

Fed., ( Oli colpo! ) . af % 

Ros. ( Oh sorpresa ! ) 

Fed. E la Sposa a me destinata saper non posso 
qual sia? • 

Con . Sì : è la Figlia del Ciamberlano Argille , 
con mezzo i milione in dote. 

Fed. Ed ella . . . 

Con. Ed ella sospira per te . scrivi. 

Fed. ( Son restato di gelo! ) 

Con. Al nuovo giorno ancora preparati Rosalba 
a dar la mano di sposi a Milord Belfort. 

Ros. A chi? -> fr>i' 

Con. Milord Belfort I, 

Fed. A Milord Belfort f i ‘ ■ 

Con. Sì; egli l’adora , è nobile , ricco , ed uui- 

co di sua Casa. 'i* 1 j ! **-p ivi" : * •• 

Ros. Ed io . . . c 

Con. E tu devi in lui rispettare la- mia scelta ; 
eccovi collocati , eccovi Sposi , eccovi felici. 
Hai scritto ? > 

pFed. No. • ''•> < b*fct ri 

Con. E sbrigati. 

Ros. ( Ah ! qual, colore funesto ! povero Federi- 
-* co! si perde! ) £ voi caro Padre . . . ’ 

Con. Ed io della mia cara figlia fidandomi , a 
. lui ti 1 promisi. • - ' 

Ros. ( Misera me! ) 

(Oh fulmine , che di atterrar mi finisce! ) 
Con. Hai firmato ? .... 

Fed. No. 

Con. Pcrcliè ? 
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Fed. Perche «1 maritaggio io non consente ; può 
comandare un Padre sopra il sangue e la vita 

( di un Figlio, ma non sopra la sua libertà. La 
Figlia del Ciamberlano Argille merita la mano 
di un Monarca, ma io non l’accetto. 

Con. Sfrontato ! e con tanta baldanza a me ri- 
spondi , e non pensi , e non rifletti . . . 

Fed. Ho pensato abbastanza ; ella non fa per 
me. . ; 

Con. Non fa per te ! 

Fed. No. 

Con. E la parola data? c la mia fede? 

Fed. Dovea un Padre* amoroso y prima d’impe- 
gnarsi conferire col figlio. 

Con. Oh sfrontatezza 1 Federico ? Guardami in 
fronte: vanto «lieti lustri di vita; più che non 
credi , io conosci , e comprendo ; non irritar- 
mi ; sottoscrivi quel Foglio... . ) 

Fed. Non posso. 

Con. Chi ti dà tanto ardimento? 

Fed. La ragione , il giusto , la libertà , eh’ ebbi 
in dono dal Cielo. 

Con. E bene , in fondo di carcere preparati a 
morire. 

Fed. Al venerato comando piego rispettoso la - 
fronte; decidete un luogo il più orrido , e fune- 
sto , ed io anderò con piedi miei ad ubbidirvi. 

Ras. ( Povero Federico ! mi sento morire per 
lui ! ) 

Con. Parli : saprai tra poco il carcere destinato. 

Fed. Almeno . . . 

Con. Parti. 

Fed. Sentile due soli accenti. 
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Con. No. 

Fed. In grazia. 

Con. Grazi? non meritano i traditori. 

Feri. Ed io . . ... . * 

Con. Viva il Cielo: partir non vuoi? • 

Fed. Vado; posso la mano baciarvi? . . : . . 

. Con. No. . ■ . • . 1 

Fed. Restate in pace ,. .ubbidisco. >;o . ! 

parie dando un occhiata a Rosalba. 

Con. Rosalba? , . . 

Ros. Signore ? • , ' 1 . 

Con. Vai seco ancora tu di concerto! parla? Fi- 
nisci di trafiggermi il cuore con un secondo ri- 
fiuto ; dì che Milord Belfort non fa per te. N 
Ros. Ah caro Padre , e mi credete . . . 

Con. Benedetta : m’ ingannai lode al Cielo ; i 
delitti non imitare di un empio ; < rispetta la 
mano , che lo sposo ti porge. 

Ros. Anzi la bacio: i vostri comandi furono sem- 
pre leggi al mio cuore. * . 

Con. Oh cara Figlia ... 

Ros. Ma ... 

Con. Che ? 

Ros. Su due piedi risolvere non posso. 

Con. Dunque ... . ' X. . 

Ros. Non vi sdegnate , non ricuso , e non accet- 
to ; cerco in grazia poco tempo a risolver?. 
Con. E bene » pensa , e risolvi ; un’^ir* >a te 
concedo. • •>?. 

Ros. Un’ ora ! , t .\»\r 

Coni E parrai aqcora soverchia. 1 ■ 

Ros. Che angusto spazio ! ■ 

Con. Rosalba ? . * 
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Ras. Signore. 

Con. Guardami ; vedesti il lampo ? non aspetta- 
re il tuono ; pensa che sarò Tiranno , con chi 
. Padre non mi vuole. via. " * ■ • 

Ros. Misera me ! qual gelo mi scorre per le ve- 
ne! Io moglie di Milord Belfort! e per doma- 
ni ! ah no , più presto con uno stile mi passo 
il core .* che violenze son queste alla mia liber- 
tà .v. . intanto- l’ Ora trascorre , e risolvere deg- 
g’ io! Ah, col caro Fratello potessi almeno con- 
sigliarmi ... Il suo dolore mi squarcia 1’ ani- 
ma , e riti dispera . . . oh stelle ! son confusa , 
son morta , son disperata. parte. 

SCENA III. 

i ; •! 

* > ' Milord. Belfort , ed il Conte Sexse. 


o 


Mil. Amico del mio cuore , vi vidi entra- 

re appena , e venni volando per darvi un am- 
plesso , un bacio , un attestato del mio profon- 
dò' rispetto. 

Se. Vi ringrazio."' r - '• 

Mil. Sapete , che son già sposo dell' amabilissi- 
•'ma Rosalba? Il conte Padre me la promise, 
appena che da- miei labbri- ne scaturì la do- 
• manda. * "• .' '• 

Se. Ne godo. 

Mil. E voi che per Lucilla sua Nipote avete il 
cuore ferito , quai progressi avete fatto ? Si 
avanza terreno , o no ? 

Se, I fatti miei non dico. 
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Mil. Ma io vi dissi i miei. 

Se. Senza esser domandato : nè obbliga all 5 istes- 
so , chi volontario narra i fatti suoi . 

Mil. Ma ella vi vuol bene ? 

Se. Il suo cuore non si vede. 

Mil. Ma dagli esterni segni si congettura , s 5 in- 
terpreta , si accerta un uomo del Mondo. 

Se. Segni tutti fallaci.»^ ; * *• - • 

Mil. Per altro veri meritate una Regina : siete sa- 
vio , nobile , valoroso , gentile , costumato. '» 
Se. Sono il peggior di Londra. * »> i'l J . 

Mil. E viva P umiliate; per Bacco, che voi sie- 
te un prodigio ; non vanta tutto T universo un 
uomo simile a voi ; io sosterrei colla spada , 
che non può produrre Parigi , Italia , il Mondo 
Eroe simile a voi. li o:«ih i. n . J. .. . . 

Se. Pazzia. In ogni Città vi sono uomini gran- 
di , ed illustri , de’ quali per imitarne 'i pregi 
dovrei un poco sudale;. '>>■ i t«, • 1 

Mil . Ma Viva il Cielo p coi vói Conversar non si 
può. ’• ‘ : sv; >n) ..[ >: .{[ ! i. i b 

Se. Perchè ? ;* ». -a 

Mil. Non me ne fate nessuna buona... 

Se. È sempre mal veduto chi sferza , dicendo il 
vero. *• ••.v.. - >ii 1 .’ V 


Mil. Che razza di procederei io parlo da senno, 
• e bene. 

Se. Chi parla assai , non può parlar sempre 
bene. 

. Mil. Vi do parola , o Conte , di non trattarvi 
più. 

Se. Ve ne sarò obbligato. 

Mil. Sono Inglese anch’io , Diavolo ! girai il Mon- 
do , e ritornai in Londra . . . 
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Se. Paggio di qual u ts partiste. , , ,'r 

MiL lAnai piu erudito :, gentile , amabile, Pari- 
gino. Girate un poco, e Londra vi parrà . . . 

Se. Tacete; della Patria i non si dice male. 

Mil. Ma se voi mi fate venir la rabbia ! Vi rac- 
conto il mio maritaggio , vi chiedo de’ vostri 
amori con Lucilla, e non me ne fate traspira- 
re un* ombra ; nell’ altre Città si raccont ino a 
vicenda tutti i fatti amorosi; % 

Se. Abile. ■ ■ , . . . , 

Mil. E l’uno con l’altro si raccontano le amoro- 
se conquiste , le perdite , gli assalti , e le vit- 
torie. ■ 1 

Se. Peggio ; delle Dame , o non se ne parla , o 
se ne parla bene. 

Mil. Ma quando si dice il vero ... 

Se. Allora più si falla.; e si fa male. 

Mil. Dunque. . 

' Se. Dunque imparate a parlar meno, e vi sia a 
cuore quel detto di un Filosofo , che. doman- 
dato dal Re , perchè taceva : rispose : Perchè 
• molte volte mi son pentito d‘ aver parlato , ma 
mai d‘ aver taciuto . 
parie. 

Mil. Che satiro ? Povera quella Donzella a cui le 
tocca un marito cosi stravagante. via. 
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SCENA IV. 

Paggio , e D. Saverio. ' 

> • . • ■}...■ *\ 

M \ 

a Signor D. Saverio r voi vi credete 
di stare in Napoli , e siete in Londra. 

Sav. Lo saccio. > ■ ■ • • • 

Pav. E siete in Londra. 

Sav. Lo saccio. 

Pag. Per meno di (presto ho veduto dal Padro- 
ne rompere il cranio ad un servo. 

Sav. Lo cranio ! 

Pag. II cranio. '■ ’->• • . 

Sav. Che è la Cocciola de la Capo? 

Pag. Appunto ; pensateci. 

Sav. È buono clic mi fai ostrutto de sta Corte. 
P<tg. Colui destinato alla vostra cura, sapete voi 
chi è ? • ; • 

Sav. Lo saccio ; è lo frate carnale de lo Con- 
te .. . • ... ' 

Pag. Il quale ancor che cieco , c storpio , pure 
conserva nelle vene il più nobile sangue , che 
vanta l’ Inghilterra. 

Pav. Gnorsì. 1 • , 

Sag. E dunque? -• 

Sav. E donca mme vuò fa morì nfoce? e lassa- 
rne scapulà a mmalora ; hai parlato tu , voglio 
parlà io mo. 

Pag. Parlate. 

Sav. È cecato quanno vo esse cecato. 

Pag. Pazzia ! è cicco Sempre. 


\ 
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Sav. Gnorsì è cccato co li duje nocchio de 
fronte. ,YI ì f . ; 

Pag. E bene ? 

Sav. E lice -vede col terzo. 

Pag. Il Cavaliere Ernold ha tre occhi ! 

Sav. Gnorsì. * ' . 

Pag. Ed il terzo qual’ è ? . 

Sav. È l’ occhio della mente. Jersera mme man- 
giava no pasticciotto caudo caudo diuto a la 
cammera soja ; io creo ta sentette 1’ addore lo 
fcecato fauzo ; che fa ? se sose , e cojeto cojeto 
vette 'diritto da reto a me , mme scicca lo pa- 
sticciotto , e lo dà a mangia a li cane , e po 
dice : presente al Padrone non si mangia , e io 
le chiavai no dito dinto all’ uocchie. 

Pag. Lode al Cielo , che tale non fo creduta la 
cosa. « 

Sav. Gnernò , dissi io poveriello , ca pe l’anzie- 
là d’ avè lo pasticciotto mio , aveva stesa la ma- 
no , e no dito jettè dinto all’ uocchio suo pe 

> 11 , sessualità. 

Pag. E se la cosa diversamente si apprendeva ? 

Sav-. Lo Cranio jeva a mmalora , mute 1’ aje 
ditto. : li >v . 

Pag. Gl’ Inglesi sono Inglesi ; hanno .fatti , e non 
parole ; massime il Conte , eh’ il più rigido 
della Nazione, e fa tremare i sassil> w . 

-i Sav. Da vero è un Diavolo umano., 

. Pag. Ora che fa il tuo cieco Pupillo? 

Sav. Dorme dinto all’ Arcuovo sujo. 

Pag. Coni’ è possibile , se P ho inteso poc’ anzi ? 

Sav. Mmalora ! se fosse scetato ! lassamillo ire 
a bestì. ... 
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Pag. Ma perchè siete uscito ? se il Conte sa che 
suo Fratello è svegliato, e non i’ assistete ivi. 

Sav. Mine po fa lo carizzo del cranio , eh’ hai 
ditto. 

Pag. Ed avrebbe ragione; il. cieco può trovare, 
la morte ad ogni passo. Addio Italiano amico.' 

Sav. Statte buono . . . Aspè ; un haciozzo pe sti 
belli avvertimenti , che m’ aje date. ; .1 > /•.»/. 

Pag . Poi me lo darete; vado di fretta., addio. . 

: ; j 

SCENA V. . . . 

• . » * \ 

- i • i 

D. Saverio , ed il Conte Duglas , indi 
il Cavaliere Ernold. 


No, 


Sav. i. v o , sto guaglione dice quaccosa quanno 
parla . . . lassarne ire. t.t ,Ji . ’ 

Con. Ehi, Italiano ? 

Sav. Accellenzia. 1 


Con. Il Cavalier mio Fratello, che fa?) l’ho iifc- 
teso parlare, e voi siete qui, e non la ser- 
vite ? 


Sav. L’ho servito Accellenzia ( dici rumo accoS- 
sì , si no lo cranio po pericolò. ) 

Con. Pensate , che .il Cavaliere Ernold , è mio 
Fratello , e che io 1* amo assai più pienliè è 
cieco : pensate, che la sua vita è a' voi coi im- 
messa ; ad ogni sinistro voi ne sarete’ responsà- 
Jbile ; e pensate , che a tal effetto vi do dieoi 
zecchini al mese , quantunque siete 1 uii Asino.' 
Sav. Tutta bontà di V. E. Io le voglio bene 
quanto a me stisso. 
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Con. Bene ; 1’ avete voi vestito ? 

Sav. Gnomi ( mine Uovo ditto sì , mantenim- 
i mo. ) 

Con. Qual' abito 1’ avete posto ? 

Sav. Chillo scarlato gallonato d’oro. 

Con. Sino da jevi sera vi dissi , che in questo 
- giorno sollenne lo Voleva vestito con proprietà'. 
Sav. Oh pare no morolillo. 

Con. Perchè poi 1’ -avete lasciato solo? i 
Sav. ( Uh bene mio ! na buscia ne porta cien- 
to. ) Pe fa fu cosa necessaria. 

Coti. Potevate chiamare uno di sala. 

Sav. Vedile, u ste cose non lice può inanità , aje 
da ire in persona. ' 

Con. Italiano ? Non dir meco parlando una bu- 
gia , che te la fo pagare col sangue. 

Sav. Grazie a bost’ Accellenzia . ... (Uh sfor- 
tunato mene ! vene lo cecato , e s’ è bestuto 
isso a anca Nicola! oh cranio mio bonnì ,• mo 
te perdo ! ) 

Er. Fratello siete qui ? 

Con. Son qui caro mio : che ? fate maschera , 
andate con una calza bianca cd una nera? 
Sav. Uh potesse fuire! - 
Con. Andate tutto scomposto , perchè ? 

Er. Perchè quella bestia dell’ Jtaliauo si ubbriaca 
la sera , e poi si butta qual porco. 

Con. E vi siete vestito da voi ! 

Er. Da me. 

Con. Vien qui. • 

Sav. ( Uh uh ! aggio fatta la lorriaca ! ) 

Con. Non mi diceste , che avevate vestito voi 
mio Fratello ? 
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Sav. Gnorsì. ' ' " ' ■ • 

Con. Che con abito scarlatto stava ben rassettato? 
Sav. Gnor sì ? 

, Con. E perchè bugie così sfacciate ? 

Sav. P’avè pietà de lo cranio mio. • 

Con. Con una calza bianca } ed un’ altra nera 
vestito buffonescamente, gira solo per le stanze 
a rìschio di rompersi il colio ! 

Sav. Uh ! uh ! 

Con. Rispondete. * . . > • 

Sav. Perdonate pe carità, ••• .- *> ' 

Con. Trascurare di vestirlo! abbandonalo! fargli 
correre rischio d’una mortai caduta ! 

Sav. Misericordia pe sta vota , no lo faccio chiù , 
sarraggio n’ Argo. * 

Con. Bene; ora sei nato; muta vita : se manchi 
un’ altra volta al tuo dovere , ti fo saltare il 
cranio. • « ■ • 

Sav. ( Vi ch’amore ha pigliato co li cranio st’ 
Angrese! ) 

Con. Fratello addio ; ecco' l’ Italiano. 

Er. Lasciatelo a me vicino. • '•* ' 

Con. Eccolo: ci siamo intesi. via. > ■ 

SCENA VI. 

Cavaliere Emold , D. Saverio , indi Lisetta. 

E . y . : . , . 

comme ? té suse , te vieste ; 'vai -siilo 
senza chiammaremc . . . mmalora mo faccio 
tutto a monte. • ■ ■ ’ • 

Er. Asinaccio , chi serve dev' essere vigilante. 
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Sav. E comrae ? mme miette a no periculo a me 
poveriello d’ essere acciso ? cacato fauzo. 

Er. Dove sei ? 

Sav. Sto cca. 

Er. Accostati. ... . 

Sav. Eccome cca. 

Er. Mi lasci, mi abbandoni, e mi deridi ! per- 
ché ? 

Sav. Signò statcve co le mano. 

Er. Ti voglio mandare all’ altro mondo. 

Sav. Vi addò s’è bisto , che no cecuto l'auto vat- 
ta a chi tene 1’ nocchie ; Signò stateve mo. 

Er. Levandoti dal Mondo fo Un’ opera pia ; an- 
diamo a mutare le calze , e l’ abito. 

Sav. Jammo. 

Er. Appoggiami bene. • 

Sav. V’ appoggio . . . ( mo te dccrejo io ) . . . 
venite , stateve attiento. lo fa urtare* 

Er. Ah Ladro , assassino ! come ? mi fai urtare 
colla fronte sulla bussola ! 

Sav. È stata scasualità! ( schiatta,;, l’addore de 
lo pasticciato sentiste , e 1’ addore de la bus- 
sola perchè non l’ ha ntiso ? ) ..... , 

Er. Or dove sei? 

Sav. Sto cca. 

Er. Vieni, o ti raggiungo? 

Sav. Signò stateve cojeto , è stata 9casuahtà. 

Er. E vieni qui. 

Sav. Perdonatane pe sta vota. » 

Er. E vieni. 

Sav. Vengo: eccome cca. . - . ,> 

Er. Prendi ... 

Sav. Aspè ... uh mmalora cliisso fa da' vero! 
Signò. 
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Er. Prendi ed impara. * <• '" 

Sav. Mmalora mo lo paccare^ e bonnì ... Signò? 

Lis. Ch’ è stato ... uh magamene! Signorino 
bello paio ; volité a me? eh’ avite? ‘ 

Er. 1/ho con quésta bestia Italiana. . 

Lis. Ma propricf bestia Taliana. 

Sav. E hiva la Jommenta Napolitaaa , e lo Scon- 
cigli Angrese. 

Lis. No ve pigliate collera Signorino bello mio. 

Er . Mi sono stancato nel dare a quel birbo. 

Lis. E n’ auta vota pigliate la mazza: costernai 
nelle delicate ve filate male; chillo è no Fru-i 
scione : no ve pigliate collera Signoriello mio. 
Ah avess’ io la Fortuna de ve servì notte e 
ghiuorno. 

Sav. Ah che robbe! 

Er . Cara sei bella , e bona. 

Lis . i E corame * vedile ca so bella ? 

Sav. Co lo terz’ uocchio. • 

Lis. Zitto , quanno parla lo Padrone. 

Er. Mi piaci assai. 

Sav. Ah cecato , fede d’ aluzzo, 

Er. Assai, assai. ** • 

Lis. V'orna essere na Donna tretolata , p’ essere 
commannata da vuje , e servirve cornine me- 
retate. 

Er. Vicino a te sento un dolce contento. 

Lis. E io vicino a buje mine ne sento ire n’e- 
strece. 

Sav. Corame ! Ir cecate pure vanno ngattimma ! 

Er. Prendi. • 6 * 

Li s. A me ? 

Er. Sì ; son quattro ghinee .* comprati i dolci 
Tom. Vili, Gli Amanti Ing. g 
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Lis. Core bello mio , fatillp , schiecco , teso- 
ro . . . perdonatane sa» 

Er. Dì, dìi, ci li.o* gusto. \ . 

Lis. È la confidenza , che moie date pe bona 
grazia vosta. , • *l 

Er. Sei un incanto. ‘ * ' 

Sav. Lo vi conime stenne le mano lo cecato !.. 
Lis. So na criàtella vosta. * , ■ r . : . . 

Say, Dico; quanno po avite fenuto , jammo a 
cagna le cauzc, e lo vestito. '• 

lis. Vi cmnmc lo fa ire , povero Signorino , e 
che piavolo nce staje pe nnog}ia,.o che? 

Sav. E biva, essa ! mo*te dà doje aule ghinee ca 
dice chesto. , , 

Er. Sicuro che ce le do. Prendi Elisctta prendi. 
Sav. Uh mmalora J . 

Er. Son due altre Ghinee. , 1 ■ 

Lis. Cavaliere proprio de natura !, Patrone d^oro, 
sia benedetta chi te dett^ zczzella. , .* . / 

i Sav. Spenna ca ao è ,tiepp.pp.. - X > . 

Lis. Schiatta. .. : 

Sav. Sti carizze si le facivg -a J^apole a qua ncap- 
pato , avive na prubbeca , a summa doje-rane. 
Lis. Schiatta. Signori ? Volila, che v’accompagno 
io a la cammera vasta?. »■ , 

Er. Mi favorisci. 

Lis. E ghiajnmo , ca ve voglio ^cauzare io. 

Er. 0 cara andiamo. . » c 

Lis. Conforme ve dongo sta servitù mia, ve po- 
tesse dare n’uocchio, piacesse a io Cielo, ve 
lo darri!! de core, 

Er. Andiamo. 

Lis. Jampp) , appojateve a aie ; viene appresso 

Caulecchione , ah. , >v, \ >V ’« «• 
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Sav. E puro rnpiso moro ; tricà po , ma thesta 
è J a morta prediletta mia ... cammei io non 
aggio da stràvbsà Io cecato ? . . . e po ? « po 
elicilo che ne vene vene a mqaa.ora. 

» ' » ’ * , \ .**'»*. 

'8CEN A VII 1 
• • ‘ Giardino, 

Rosalba , indi Federico. 

Ros. Rispondimi tpor mio , da Federico che 
brami ? niente : e perchè vicino a lui balzi con 
moti insoliti, l’ agiti, e ti confondi? se l’ami 
i|ual Fratello, pere bè quei palpiti improvvisi al- 
lorchè a te si a'vviciba ? . . . ah qual Astro 
maligno mi fece nascere sua Germana! le leg- 
gi del Cielo , t e di natura troppo note mi sono ; 
e sempre d'dla virtù , e dalla ragione saranno „ 
regolati gli affetti miei . . . ma ... oh Dio ! 
il funesto dolore di Federico sento nel più vi- 
vo del cuore . . . eccolo : oh come ha il vol- 
to ingombro di mestizia , e di pianto > ì . ce- 
liamoci , udiamo solo che dice, si nasconde. 
Fed. Perdoriami Rosalba : errai, lo confesso ; per 
te smanio, e <!ftliro, pei te disubbidisco un Pa- 
dre, e per te trafiggerò colui , che a possederti 
. aspira ; sì mora Milord Bclfoit . . io corro 
a lui ; deciderà la spada , e pistola del nostro 
destino . . . ma perchè' tanto sdegno contro di 
un Cavaliere , che cerca- con idòdi sommessi le 
nozze di Rosalba! .... È vero x mi pento; 


Digitizad by Google 


ATTO 

io sono il colpevole , e merito la morte , perdi è 
trascorsi nel precipizio orrendo ; sì . . . piom- 
bi, negli abissi T anima disperata ( snuda la 
. spada. \ Addio cara Rosalba, addio; prima che 
alcuno lo sappia , resti nel proprio sangue se- 
polto rimperdqnqbilg errore. Mio core ? tu fo- 
sti reo ; e se nuclrisci un indegno ardore , cccq 
io stesso ti punisco , e t’ uccido . . . 
risoluto va per uccidersi. 

Ros. Fermati sconsigJiato. lo trattiene. 

Red. Rosalba ? 

Ros. Perché quell’ impeto disperato ? 

Red. Deh lasciami morire : qr che ti è nota 
]’ errof mio , come sperar posso da te perdo- 
no ? si butta a sedere, e non la guar- 
da in faccia. . . ; t . 

Ros. Della tua vita ne può sojo dispprjpre l' Au- 
tore che te la diede ; pensa , che dopo il rogo vi 
è gastigo da temere , vi è mercè da sperare. 
1 Catoni , i Demosteni imbevuti di Gentilesimo 
non fanno autorità presso noi ; fallisti ? sei a 
tempo di pentirti , e ritornare innocente; tu par- 
lasti , io Vintesi , e se io non parlo , compren- 
dimi , e compiangimi ; già che un astro mali- 
gno ci funestò la mente, fuggiamo il gran pericolo. 
Per me eleggo un chiostro , ed ivi in solitaria 
cella finirò i miei ‘giorni , sempre stancando con 
voli miei il Cielo , acciò ti ricolmi di beni , ti 
ritorni la pace, c ti faccia di me scordare . . . 
addio per sempre . . . addio : chi scherza d’ 
intorno al precipizio t lagnai - non si deve della 
sorte, se al fine vi piomba a basso ; qu senti? 
lo scuote. -, ; 


\ 
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Fed. Ti ascolto. la guarda , e poi torna nel- 
la situazione di prima. 

Ros. Per te non sarà poco sollievo vedermi sepol- 
ta viva fra l’ angusto recinto dì quattro mura-, 
glie, pria che passar fra le braccia di Milord 
Belfort. 

Fed. Ali cara Rosalba , tu mi sollevi in paftè 
da quella mortale angoscia , che 1* anima mi 
trafigge ; se dal Rio bel labbro imparo tanta vir- 
tù , tanta costanza , sono meno infelice : si lo 
conosco ; va tu nel Chiostro , io in un fondo di 
carcere ; sarò , ancor lontano , imitatore dei 
tuoi virtuosi costumi. 

Ros. Benedetto. 

Fed. Ma tu ricordati lontani àncora , che mi per- 
donasti. v 

Ros. Sì. * 

'Fed. Non odiarmi Cara Rosalb'a. •"» 

Ros. No. 

Fed. Pensa, che il mio fallire fu un lampo , e 
che lungo, e fermo sarà il pentimento mio. 

Ros. Restati altro a dirmi? 

Fed. No. 

Ros. Dunque addio. 

Fed. Mi lasci ? 

Rós. Sì , a momenti sarò nel chiostro.- 

Fed. Ed io nel carcere destinato. 

Ros. Tu piangi? crudele! cosi m’inspiri coraggio. 

Fed. È' vero ... perdonami . . . vado .... 
ma siamo in'- pace ? 

Ros. Sì. 

Fed. Addio Rosalba. 

Ros. Addio. partono. 


« * 

t > 
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SCENA V1N. 

• 

Lucilla , e Conte Setfse. 

Se. Jt\iverita Madama. 

Lue. Caro Conte. 

Se. È vero , che vi son caro ? 

Lue. Sì caro mi siete : io non son come voi ,■ 
che tutti nel core chiudete gli alletti vostri : in 
me vengono ancora sul labbro. 

Se. I detti degli amanti vanno sulle ali dei ven- 
ti .. . 

Lue. Dunque non mi credete , quando dico idi 1 
amarvi ? 

Se. Vi credo. 

Lue. Per voi ho perduto il riposo , e la pace. 
Se. Sarà. t 

Lue. E voi per me? 

Se. Niente affatto ; bevo , mangio , e dormo or' 
più che mai tranquillo. 

Lue. E mi amate ! 

Se. E vi amo. 

Lue. E dunque ? 

Se. E dunque per ben amarvi è necessario', che 
io perda il riposo, e la pace? 

Lue. Non sospirate per me! 

Se. Sospiro qualche volta per ricrearmi o sulle 
rive del lamigi, o sull’amenità di qualche de- 
liziosa collina. 

Lue. Io quanto più vi' tratto , tanto meno in-*' 
tendo. 
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Se. Bugie non affastello ; Ja vostra idea mi pia- 
ce ; ma non per questo mi vedete piangere , e 
sospirare ; lascio ‘al resto degli amanti 1’ usato 
inverisimile linguaggio. 

Lue. Dunque tutti sono mendaci ? 

Se. O mendaci , o patii ; si possono sentire più 
ridicoli delti? moro, ardo, avvampo! mi sen- 
to morire! vaneggio il giorno ! veglio le notti! 
lio perduto la pace , il riposo , la libertà ! eh 

- freddure, paxtie, favole dell’ Alcorano! • 

Lite, ( Che rabbia , che mi viene con costivi ! ) 

■ ''Voi diceste di amarmi? 

Se. E vcl ridico. 

Lue. Mi chiedeste per Sposa al Signor Zio? 

Se. E ri uo velò Te suppliche in questo giorno, x' 

Lue. E andaste jeri sera nella festa dibatto, sen- 
za licenza ? 

Se. Cercai licenza. 

Lue. A chi ? 

Se. A chi dava la festa. 

Lue. So che scherzaste coti cento bellezze -colà 
raccolte : negatelo se potete. 

Se. Non lo nego , è vero. - *• 

Lue. E perchè dopo esservi per me dichiarato , 
ridete , e!* scherzate con altre donne ? 

Se. Perchè ci avevo piacere. 

Lue. E dunque . . . 

Se. E dunque per bene amarvi , devo odiare tut- 
to il resto del Mondo ? 

Lue. No viva il Cielo, no; voglio esser sola. 

Se. Voglio è parola da Re. 

Lue. Voglio esser sola nel vostro cuore, o ve- ne 
farò pentire. 
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Se.. Pentire! i. ,j ,, ^ n • .'I . V. 

LllC. Si. n 

Se. E che far mi potete ? • < ■ 

■ Lue. Cangerò l’amore in odio*. t •• . . 

Se. E poi? 

Lue. E poi sarete l’odio mio.. i, . 

Se*. Per me ridicola minaccia: ; delle donne io' 
poco stimo lo’ sdegno ; vi sono per divertirmi 
spassi prahzi , giochi , commedie , festini ; eh 
Madama I 4i me siete male informata ; confor- 
me m’ innamora un pregio , una grazia , . uh 
detto ; così mi discrogliè uno sgarbo , una of- 
fesa , un orgoglio ; amo per piacere , non per 
piangere , e sospirare. 

Lue. Non sarete di me geloso ?! 

Se. No; di una Dama diffidar non deve dn Ca- 
valiere ben nato. 

Lue. E se io scherzassi con un giovane Cavalie- 
re ? 

Se. Goderci del piacer vostro. / <V- 

Luc. ( Ah venisse un Diavolo. ) 

S c E HX; IX. \-l ,:r ' 1 

‘ . • •. ' 1 _ . I?:' ' • . . 

Milord. B elfo ri, e detti.'.. 

M ' • • 

adama ... 

Lue. ( A tempo. ) Ben venga. 

Mil. Conte. 

Se. Milord. - « 

Lue. Sedete caro Milord; sedete a me vicino. 
Mil. Per ubbidirvi ; venni per rivedere la mia 
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Rosalba ; dico mia , perchè il Padre rfje f ha 
accordata in moglie. ; /. > 

Zuc. So tutto : felice lei ,1 die in sorte lé tócca 
un marito cosi amabile ^ e gentile. i 0 
Mil. Oh y grazie. > ut*i ■ b. •: 

Lue. Dico il vero : siete bello , amabile 9 vezzo- 

so A... ahi e chi per .voi non languirebbe d’ 

amore, chi!.’ .•< :• " • ?• .: i> 

Mil. Ma j . • > .. .«•» 

Lue. No*. no ; del Conte non bq soggezione ; a 
lui piace la verità; egli non sospira, non pian- 
ge, non lia per me gelosia; freddure f. anzi go- 
de , che io mi divertisca con chi mi piace. 
Mil. Dunque permette il Signor Conte. j, >il 
Se. Seguitate. 1 : ; •: . 1. 

Mil. Rosalba però, xkm troppo alP amor mio cor- 
risponde. ‘ .. .u .‘7 1 

Lue. Pazza f. se ricusa la vostra mano ,- clie'far eb- 
be felice una Regina . . xiahl.» ur , .ivi 

Mil. Poter dell’Altitonante, voi siete nò prodigio' 
ab quei lumi vezzosi , quel labbro porporino»- 
con permesso. 

Se. Fate il fatto vostro. . 1 

Mil. Quelle guancie vermiglie farebbero avvam- 
pare Pistesso gelo. .. r • i 

Lue. Quanto siete compito! Sincera, da vera In- 
glese vi dico, clic se il vostro cuore non fosse; 
ed il mio impegnato ; in voi caro Milord ri-* 
troverei la vera felicità dermici giorni. 

Mil. Ma ... al Conte ... .. . 

Lue. Al Conte più del falso che piace , gradisce 
il vero che offende: egli ama da Filosofo: non* 
crede a i ridicoli detti de' folli amanti ; fred-' 
dure , pazzie , favole dell’ Alcorano. 
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MiL Quando è così , con sua licenza. .,>! 

Se. Servitevi. .* • . ■ . .• 

Mil. Ah dove sono i Diogeni , i Democriti * i 
Demosteni, idi qui glj sfido; .-vengano a rimirare 
i vostri lumi sfavillanti , e poi , chff conservi- 
no se possono il filosofico loro contegno. 

Lue. Io. con tal piacere vi ascolto, che chiamo 
questi i momenti più felici della mia vita; sie- 
te in tutto perfettissimo .* dov’ è , chi uguagliar 
- vi possa in grazia , e gentilezza ? Dove Signor 
Conte ? «- il . ; 

Se. Dove mi piate. .. . ■ , , : 

Lue. Sentite. : . j . • 

Se. Restate col Diavolo,’ che vi porti. - . .. 
Lue. Vi sdegnate a torlo; non diceste poc'anzi 4 
che se avess’ io con un Cavaliere scherzato, 
non ve ne sareste curato ? I.c - 

Se. Hanno, i loro confini ibviiio , è la - virtude. 
Lue. Dunque son io.? . . i ; 

Se. Siete donna. ‘ 

Lue. Che volete perciò inferire ? • >. 
ge. Che siete donna. 

Mil. Ma spiegatevi , poter di Giove Cretense. 

Se. In questo solo nome vi sta epilogato quanto 
dir ne potrebbero di male tutti i Satirici del 
Mondo. . 

Lue. Sentite . . . 

Se. Siete donna: tutto dissi, addio. via. 

Mil. Per bacco, lo sfiderei alla spada , © alla pi- 
« stola. v 

Lue. Addio Milord. 

Mil. Dove ? 

Lue, In altra parte sono aspettata. 
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Mil. Conte! or che siamo ri masi i tediai l quel zo- 
tico, partir volete. 

Lue. Ma ... (j* . .<• > 

Mil. Che ma? barbara sospensione! parlate, se- 
guitate , caro labbro in dove una conchiglia 
Orientale . . . sentite. 

Lue. Ma h temerità , arrestate una Dama , che 
partir vuole , è delitto ; imparate meglio a vi- 
ver da Cavaliere, e poi conversate con. le Da- 
me mie pari ! parte. , ? : ..t; , 

Mil. Siete donne ; dice bene il Conte ; chi Dia- 
volo vi arriva a capire! vi è tanta distanza da 
i labbri di una donna al cuore, quanta ve n’è 
dal Setteivtrione al Mezzodì. via. 

.. t. ; ; 1 C 

S C E N A X. 

. . i . 1 ‘ ' ' ; i r, :> i 

Conte Duglas , e Rosalba da parti opposti. 

\ ' V 

Con. I\osalba eccomi a te ; 1’ ora assegnata è 
trascorsa di già.. I • . *. ‘ 

severo. • '' 

Ros. Ah caro Padre , e come così rigido meco ! 
Con. Rigido, ma don tanto, quanto ingrata to' 
sei ; a me i momenti son tròppo cari , e per- 
derli non voglio in ciancie inutili , e detti ef- 
feminati ; risolvesti ? 

Ros. Risolvei. 

Con. E che ? 

Ros. Bramo un perpetuo Chiostro. 

Con. Un perpetuo Chiostro ! 

Ros . Sì ! voglio morire qual nacqui ; così m* in-' 

v 
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spira, il Cielo ; nè voiry< se siete giusto, negar 
me lo potete. 

Con. No ? 

ifox. No ; sopra 1’ arbitrio mio non avete ombra 
di autorità. • . • ... 

Con. Un chiostro! e la data mia fedele le noz- 
*.ze stabilite ? il Parlamento ? il Re ?■ 

Ros . Còl mio ritiro svaniranno tutti questi ri- 
flessi-- ... . : 

Con. Sola , unica , bella , seppellirti viva ! per- 
chè ? • i • 


Ros. Perchè ho per il mondo una insuperabile 
avversione^ . • 

Con. Ah ! quanti sospiri mi costi f 

Ros. Caro Padre , amato Padre ! deh per pietà? 
non combattete la mia saggia risoluzione , ve 
ne priego per queste lagrime , che io verso , .c 
per questa mano , che io rispettosa vi bacio.’ 
s’ inginocchia , e gli bacia la mano. 

Con. Dunque escludi Milord Belfort ? 

Ros. Sì. ' '< > • - • * • 

Con. Vuoi viver sepolta fra 1’ angusto recinto di; 
solitaria Cella ? 

Ros. Sì» > ! > » 

Con. Bene j P accordo ; ma sai qual Ritiro a le 
destino ? 

Ros. Uno di Londra. 

Con. No ; uno di Parigi. 

Ros. Perchè tanto allontanarmi da voi ! 

Con. Perchè qui non vi sono Cattolici Ritiri. 

Ros. Ma si potrebbe . . . 

Con. Zitto: brami un perpetuo Chiostro ? colà te 
lo destino , in Parigi. 
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Ros. Ma . . . 

Con. In Parigi , o yiva il Cielo farò cose da 
disperato. - • • / . 

Ros. ( Oh nuovo fulmine , che di atterrar mi fi- 
nisce ! ) 

Con. È già che sul Tamigi vi ò armato basti? 
mento pronto alla vela , ed il Capitano da ine 
dipende , sia adesso la tua partenza. Va ras? 
setta le tue robe, e parti. : 

Ros. Adesso ? , 

Con. SI ; il Bastimento già sarpa. 

Ros. Ma qual rigore è questo con una Figlia ! 
volerla svellere a forza dal seno paterno ? 

pon. Ma quale ingratitudine è questa con un Pa- 
dre ! volerlo rendere ridicolo , e folle ? 

Ros. E bene si vada. 

Coti. Ti attendo nel mio , gabinetto , colà ti da? 
Irò T ultimo addio. via. 

Ros. Verrò tra poco ; vadasi in Parigi almeno a 
morire da giusta ; saranno per me quelle mu- 
ra, mentre sarò viva, il carcere mio , e morta 
la mia tomba. via . - ■< 

SCENA XI. 

Cavaliere. Emold , e D. Saverio , indi U 
Paggio , ma non veduto da D. Saverio. 

T , • 

jpr. Italiano , giudizio con gl’ Inglesi. 

Sav. Gnorsì. ; , : 

Er. Ti dissi , che scriver dovrei un biglietto ad 
uqa Dama. , k . 
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Sav. E eoa sta lo tavolino ; asseitateve.' 

Er. V* è ricapito ila scrivere ? 

Sav. Nc* è tutto. ( Vi sto cccato corame ni’ ap- 
pretta. ) 

Er. Sai scrive^ bene ? 

Sav. Mmalora ! a Cicerone dice • sai scriver 
bene ? t • 

Er.. Dunque siedi , e scrivi ; abbiamo questa sera 
un piccolo divertimento ; uè voglio partecipare 
l'avviso ad una Dama distinta. 

• Sav. Mine so assettato da mez’ ora. 1 
Er. Io detto , e tu scrivi. 

Sav. Jate dicenno. • f 

intento a scrivere , non vede il Paggio. 
Pag. Sig. Cavaliere vi bacio la mano. 
sottovoce. 

Er. Oli addio caro Paggio. 

Pag. State con quella smorfia del Napolitano? 
Er. Si con quell’ asino. 

Savi lo a buje aspetto.' 

Er. detta » Madama questa sera avremo la ce- 
» lebre Cantatrice, virgola , che ... 

Pag. ( Sempre parla da Buffone. ) 

Er. ( Sì , quando apre quella bocca di cloaca. ) 
al Paggio. 

_ no 

Sav, Proprio accossì ? 1 ’ t 
. credendo che detta a lui. • ■■ 

Er. Così . 

Sav. Termine espressivo! scrìve. 

Er. » Canta , ( dettando come sopra. ) come . , 
Pag. ( È proprio un ignorante.') ‘ ■ 

Er. ( Un asino. ) '• ■* 

Sa v. Chiatto, chiatto ? credendo che detta a lui. 
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Er. » Cantar puote : Di più avrete per cena . . a. 
Pag. ( Ho desio di dargli sul volto w. . ) 

Er. ( Sette òtto scialli ! ) 

Sav. E chella no nce vene , quauno legge chesto. 
Er. E scrivi , non mi seccare. 

Sav . Screvimmo a mmalqra ; vi che biglietto. 

manna a na Dama sto cecato puorco! Scrive) 
Pag. ( Signor Cavaliere mentre dorme una not- 
te lo voglio rovinare. 

Er. ( Con un servigiale d’ acqua bollente. ) 

Sav. A la Dama J • - - ■ * . 

credendo che detta a lui come sopra. 

Er. Sì. . 

Sav. Vi ca io scrivo , ma lo viglietto è mmalo- 
rato. .... . i.. 

Er. Scrivi, o ti tiro una sedia. . 

Sav. Puozz’avè na vainettata dinto aloterz’uoc- 
chio. - . t , 

Pag. ( Oh viene il Padrone , permette. ) via. 
Er. Va caro mio.: • 

^ . m J , . . 

SCENA vn. 

* Conte Duglas , e • detti. 

Con. C-lhe si fa? 

Er. Mi fo scrivere un biglietto. 

Sav. ( È benuto Purzo sarvatcco. ) 

Con. Da chi! da quell’asino? 

Sav. Grazie distinte. 

Er. Dice, che sa' scrivere bene, Pho io dettato. 
Con. A chi va diretto? 
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Er. A Madama Tolrtiin. 

Con. Permettete, che lo rivegga? . 

Er. Mi favorite; tanto più, che va ad una Dar 
. ma riguardevole. 

Con. Date. 

Sttv. Eccolo per favorirvi. - 

Con. fóg^e. *> Madama questa sera avremo la ce^ 

- .>* ìubre Cantatrice, che quando apre quella boc- 
» ca di cloaca , canta , come un asino cantar 
>» puote . . . Che porcheria avete scritto! 

Er. Tradimento ! così non ho dettato. 

Sav. Uh mmalora ! comme ? non avite dettato 
accossì ! . •' 

Con. legge. » Di più avrete per cena selt’ otto 
» scialli , ed un servigiale d’ acqua bollente . . f 
Er. Tradimento ! 

Sav. Tórba co lo tradimento. ( Vi sto cecato ché 
male destino m’ ha da fa passa. ) 

Con. Vieni qui anima scellerata. 

Sav. Mo se nne’va lo cranio felicissimo. 

Er. Dategli, ma non col bastone, con un ferro, 
o una pistola. ■ • ■■ ■/. 

Con. E tu così tradisci un povero cieco , da cui 
ricevi alimento e ricovero ? sdegnato. ’ 
Sav. E eh’ aggio fatto? 

Con. E se il biglietto andava al suo destino? 
Sav. Accossì ha dettat’ isso. 

Er. Menti. 

Con. Menti , un Inglese così non scrive. Prendi, 

lo bastona. .. v c 

Sav. Ah ah ah. • ; 

Er. Che fate col bastone ? spada o pistola . 

Sav. Ah misericordia! no chiù! Ah ah ab. 
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Con. Ti basii per ora: addio Fratello ; servitevi 
del Secretario un' altra volta. via. 

Er. Oh ! ci ho gusto. 

Sav. Ah bene mio, m’ave acciso 1 
Er. Ci ho gusto : sopra l’ ingannator cadde l’in- 
ganno, 

Sav. ( Ah cocato fauzo .• . . mo lo scornino de san- 
go, e chello che ne vene vene. ) 

Er. Che fai adesso? 

Sav. Niente ( Comme I nnocentamente aggio avu- 
to sto carizzo ! ) 

Er. Voglio saper che fai? 

Sav. Niente. ( Sgubbia de lo diavolo, io Pag- 
gio da scannà. ) 

Er. Ed ora che fai ? 1 

Sav. Mme vedo le molignane. 

Er. Ali ah ah. 

Sav. ( Mo le do na foca neanna , . . ) 

Er. Ed ora? 

Sav. Tenite la crovatta sconcecata . . . ( Vi sto 
cecato , che destino pi’ ha da fa passa. ) 

Er. Portami dal Secretano. 

Sav. Jammoncenne : ( mo lo porto fora all' asta- 
co senza pettorata , taffete a bascio ; e po ? so 
mpiso ? salute ; non ghiarraggio pe na panella * 
la casa soja. ) 


/ 


Tom. Fili. Gli Amali. lug. 
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SCENA XIII. 

t ’ . 

\ 

Gabinetto con porte in prospetto. 

Rosalba , ed il Conte Duglas. 

Ros. -A-ddio caro Federico , e addio per sem- 
pre ; non ci vedremo mai più ! ci crescemmo fi- 
no dulie fasce uniti ; ora sino alla morie stare- 
mo separati: io mi figuro le<tue smanie, i tuoi 
pianti, i tuoi sospiri , e mi sento a brani a bra- 
ni squarciare il core. Astri crudeli , e perchè 
mi serbaste a si funesti affinili ? son io dunque 
dell’ira vostra il solo miserabile oggetto? 

Con. Rosalba ! 

Ìlos. Signore. 

Con. Tu piangi! Che? forse pentita sei? 

Ros. No. 

Con. E dunque , a che quelle lagrime intempe- 
stive ? Il tuo gran cuore dov' è ? 

Ros. Piango , perchè lasciar vi devó ; alfine sie- 
te mio Padre , ed io non ho un cuore di sas- 
so . . . 

Con. Benedetta: chiudi quell’uscio. 

Ros. Eccolo chiuso. 

Con. Chiudi quell’ altro. 

Ros. È fatto. 

Con. Siedi a me vicino. 

Ros. Ubbidisco. ( Che mai vorrà! ) 

Con. Eccoci soli, ecco il gran momento, in cui 
inarcherai 'per io stupore le ciglia ; guardami 
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in fronte o Rosalba ; lo crederesti ? Tu Figlia 
non mi sei. 

Ros. Non vi son Figlia I 

Con. N 9 ; già che partir devi a momenti, e pas- 
sare nel Ritiro di Parigi , già che per il Mon- 
do morta esser vuoi , già che mai più ci ri- 
vedremo, voglio svelarti quell’arcano, che per 
tre lustri tenni nel più secreto del cuore. . 

Ros. Non vi son Figlia ? 

Con. No. 

Ros. Ma come! ah che dite! c fia vero! 

Cori. Non ti stupire; ascolta di te stessa l’istoria, 
e conservarla nel cuore , e nella mente. Del 
Conte di Warvich tu sei l’unica prole. 

Ros. Del Conte di Warvich ! 

Con. Sì; Cavaliere, che l’eguale non vantò sino . 
ad. ora Londra, Parigi, il Mondo. 

Ros. Oh scoprimento ! 

Con. Egli mi ti diede bambina , allorché Erric® 
"Vili, sposò Anna Bolena. 

Ros. Ma come ? Numi reggetemi il senno ! 

Con. Allora , come per fama saprai , tutta sos- 
sopra stando 1’ Inghilterra , vedeausi per ogni 
dove i Tempi profanati, le Vergini esposte agli 
insulti de’ dissoluti ; sopra i funesti palchi 
troncate nobili teste , e per tutto infine disor- 
dine, ribellione, tumulto; il Padre tuo, che 
non poco parlò contro del Re , pensò fuggire 
da Inghilterra , e fuggire senza impaccio ; era 
nella mia stanza nel più cupo della notte , quan- 
do mi vidi lui d’ avanti , e tu nelle sue Brac- 
cia : Amico , mi disse , io fuggo 1’ ira di un 
Re poterle; a ie consegno questa del sangue mio 
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parte più tenera , e cara , la dono « te ; puoi 
còme fosse tua figlia educarla per me , sen*a 
' mai far penetrare ad anima vivente , che sia 
la sventurata figlia dell’infelice Warvich ; quan- 
do sarà di età, che possa tener nel petto ben 
sepolto l’arcano, allora tu le svela fili fu suo 
Padre: qui ti benedisse, ti baciò mille volte, 
ti strinse al petto, e ti bagnò le pargolette guan- 
cie delle lagrime sue. Parli , restai ; come mia 
figlia crescesse corqe Sorella di Federico, senza 
che alcuno traspirasse un arcano sì grande. 

Ros : Ma vive ancora il caro Padre mio? 

Con. No ; morì goll’ armi in mano da valoroso 
Inglese. ' ‘ • * • ' ' ' \ * " 

Ros. Oh Dio! pome? quando? ah tutto ditemi 
* per pietà. . ] 

Con. Ascolta; da qui partito giunse in Veneti^, 
e colà fa creato Capitano d’una Galea ; usci in 
corso a suo tempo, e si avvenne col fiero Dra- 

gut Rais. • 1 ‘ 1 " 

Ros. Chi è costui ? 

Con. Il più barbaro , e celebre Corsaro , che 
vantar possa tutto l’ Impero Ottomano ; si av- 
• venne con lui , e seco sostenne un terribile com- 
battimento , ma alla fine ferito , oppresso , e- 
sangue, cac|de nel mare estinto. 

Ros. Oh caro Padre ! 

Con. Giacche partir devi a momenti ; giacche que- 
sta è forse l’ultima volta che ci parliamo, ho 
voluto spiegarti quanto ’dovea. In questa scado- 
lctta vi sono mille ghinee, ed alcune gemme 
che il Padre tuo mi lasciò, acciò per te custo- 
dite l’avessi; ecco, che intatte a le le rendo: 
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o in fiso pio 1’ impiega ; o pure ... : che ? 

, Rosalba ? 

Ros. Signore. , •* 

Con. Che fu ! tu tremi ! tu imbianchi ! tu noni 
reggi ! dì ? ti vien male ? • . 

Ros. Dunque Federico non è mio Fratello ? 

Con. No , Federico è figlio mio. 

Ros. Soccorretemi ! 

Con. Rosalba? , 

Ros. Io manco I io moro ! 
sviene. \ 

Con. Svenne, e son chiuso,' aprasi, non ho coi* 
che ristorarla. Ehi? chi è fuora?' 

SCENA XIV. 

D. Saverio , poi Lisetta , indi Paggio , infine 
Milord Belfort , e detti. 

Sav. "V olit* a me ? 

Con. Vieni. 

Sav. Vengo per favorì V. E. 

Con. Accostati. 

Sav. Uh povera Figlia ! sta coll’ occidente. 

Con. Hai ristorativi sopra di te ? 

Sav. Quanno mai li sottrattivi se portano ncuol- 
lo : no rafaniello nfuso- all’ uoglio pur’ è buo- 
. no . . . 

Con. Qualche cosa per ristorarla. 

Sav. Ah gnorsì; 

Con. E che? 

Sav. Na peziecata de poliero. 
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Con. Bestia ! a suo tempo : chiama , o ti fo sal- 
tar le cervella in aria. 

Sav. Addò sitò Gente di Corte? 

Lis. Chi nce vo? eccome dea . . .uh marame 
carosa ! % * 

Con. Hai tu qualche spirito ? ’ 

Lis. Guernò. 

Sav. L'aveva quanno era zetella , po se ramare- 
tape , e le passajano. 

Con. A suo tempo : e son due volte. Chiama. 

Sav. Chi sta» fora ? Paggio viene cca. 

Pag. Eccomi a. servire V. E. • 

Con. Hai qualche possente umore? 

•Sav. Teneva na vota no tumore , era principio, d* 
intoscia ; ma non fuje niente chiù. 

Con. Ah qual benda mi cala sugli occhi ! 

Sav. Principio di carattere chiare ; perciateve le 
rccchie ‘Signo. 

Li<i. Ah bene mio, si ommo, o si cavallo? 

AHI. Che fu , che fu ? oli potere dell’ altitonante 
Giove ; la mia cara Kòsulba in sì funesto sta- 
to .. . ecco melisse , ristoratala. 

Con. Eliseli. a a te. 

Lis. Gnorcssine ... uh cómm'ò fatta janca ! p’a- 
rc morta ! 

Sav. Vi la vecchia llìi. 

Lis. Arrassete , ca si revene , la faje assimpecà 
n 5 aula vota pe pauraf. 

Sav. E tu non saje la morte prediletta mia ; p’ 
amrnore tujo succede. 

Mil. Ma Signor Conte come fu ? 

Con. Meco discorrendo, svenne d’improvviso.’ 
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Mil. Spiacemi non poco: giusto quest’oggi , eh’ es- 
ser deve mia sposa ! 

Sav. N on è niente , è male sicuro , no ve met- 
tite apprenzione. 

Con. E qual è ? 

Sav. Effetti di condoglianza. • 

Con. Taci bestia. 

Mil. Sproposito. 

Kos. Oh Dio ! 

Lis. Revene a gloria de lo Ciclo. 

Con. Rosalba! , 

Mil. Sposa ! , 

JRos. E voi chi siete, «he sposa mi chiamate? 

Mil. Milord Belfort. 

Mos. Guardatevi di seguitarmi : ( a Milord ) per- 
i mettetemi. al Conte , e via. 

Con. Assistetela Elisetta , va tu ancora Paggio. 

Pag. Come comanda V.E* Effetti di condoglian* 
ze ? io ti compiango. 
a D. Saverio , e via. 

* Con. E* tu come , e perchè girare qui d’ intor- 
no ? • . . . * , 

Sav. ( Mo se la piglia co mico. ) 

Mil. Non è sua incombenza assistere il Cavaliere 
Ernold vostro Fratello ? 

Con. Sì : perchè lo lasciasti solo? 

Sav. ( Vi comme vonno fa lefreca a forza ; a 
elicila . vene la simpeca , e co mico vonno 
sbotta. ) 

Mil. È Partenopeo ? 

Sav.. Gnernò; che peo? nce nc stanno tanta peo 
de me. 

Mil. Perchè tener questo assassino in corte? 
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Con. Perchè rareomandato ; alla fine non mi fa? 
da Segretario. 

Sav. Mancanza vosta : ca pe secrelczza , so la 
stessa fedeltà "... 

Mil. Ah ah ah. ’ 

Con. Guida un povero cieco * ecco che fa. 

Mil. Sai tu Scrivere ? 

Sa*. Gnorsì cancellaresco ; ma co lo nterpetre se 
ntenne bellissimo. 

Mil. E leggere ? 

Sa*. Scorrenno nò , ma compelanno arremmedio. 

Mil. E vesti di nero, comè se fossi letterato? 

Sdv. Avesse tanta patacche V. E. , 'quauta nne 
saccio vestute nìgre , e non sanno uè leggere , * 
nè scrivere , ne procedere da galantorao. 

Con.. Venite Milord, devo parlarvi. 

Mil.. Vengo a servirvi. 

Com. Non vivrai gran tempo , se non muti si- 
stema.' a D. Saverio. 

Sav. Lo vi,mo se la piglia n’auta vota co mico. 

Con. Se mio Fratello soffre un piedi?! male per 
la tua trascuratezza , sei morto. 

Sav. Dormite sicuro. 

Con. .Ti leggo io fronte , che vivrai poco/ 

Sav. Già ; ve ne jate a le. crespe. 

Con. Venite. 

A’ac. Vengo. 
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SCENA XV. 

D. Saverio , e Liceità di nuovo. 

V 

Sav. V i st’ Angrise che bdnno da me t aggio 
da lassà no ditto a Ingritterra. 

Lis. Che ditto vuò lassà? 

Sav. Oh slente. • . 

Lis. Arrassete, 

Sav. Auh ! d’ una Nazione, pajesana , nate tu a 
lo Mantracchìo , e io a lo Lavenaro, che so li 

•• duje luoche chiù cevile de Napole , e avimm'o 
da esser nnemice f e perchè? 

Lis. Perchè ca si ciuccio. 

Sav. Tuono, senza mettirence nfra si, o no, 

Lis. Ma si si ciuccio: perdonarne sì t’ avanto. 1/ 
Angrise tronno uommene e -quarte* no ihantìot- 
te pe corteggiane* 

Sav. Ed io . . . 

Lis. Si la vera nnoglia ; perdonarne t* aggio dit- 

. to . . . 

Sav. Fa lo fatto tujo ; ma quanno Madre na- 
tuta accossì mi scapulù , comme arremmie- 
die ?... 

Lis. E pure non sarrisse male, ‘ no poco tozzo si, 
ma po non si sgraziato. 

Sav. E pure io sospiro pe te. 

Lis. Pe me? 

Sav. Pe te ; penso la notte a sta faecell’a toja' , 
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è faccio cierte sospiri , clic pareno resposle d« 
lattaria. 

Lis. E che spierò da me ? 

Sav. La grazia vosta. 

Lis. E po? 

Sav. E po spero sta manella. 

Lis. E mme . potarrisse campa ! ' 

Sav. L’ Angrise so di buon core, ne trovamm’ 
uno , che campa a tutte duje. , ■ 

Lis. E tu si nnammorato de me ? 

Sav. Da. no piezzo ; ( niellammo la scotta a 
mmalora : ) tengo na cosa da darte ; ( so- 
dognimmo , se no chesta mòie po arroje- 
. nà. ) 

Lis. E che ? 

Sav. Sto naoccaluro de seta, che Io po porta na 
Dama. 

Lis. Comm’ « bello. 

Sav. Annettatevenne lo naso quanno pigliate ta- 
baccò , o quann’avite lo catarro , che lo Cie- 
lo non ve ne faccia mancà Alai. 

Lis. Li patriotte so sempre patriotte: abbesogrta 
dì la verità, aje cierti belli mode. 

Sav. Core mio ca si lo Cielo vo , volimmo. po- 
. polà la Cetà. • 

Lis. Ntrucchiatiello mio , saje ca mme vajé pia- 
cenno ? 

Sav. Nè , e piacimmo chiù a mmalora . . . . 
acchiappa è n’ addorino d’ oro ; quanno vaje 
a liceità , addora e sorchia pc 1’ ammore 
■ miò. 

Lù. Maramè io sarraggio stata cecata nfi a tuo ! 
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tornine! mo vedo cicrtc grazie eh’ aje, e prim- 
rao no le ledeva ? 

Sav. Si bella co lo sopierchio. 

Lis. Si aggraziato quanto nce cape. * 

Sav. Mielteme ngrazia co lo cecato. . 

Lis. Te voglio fa tenì nchianta de mano ; Dime 
si trasuto mo auto che cliiuovo. , 

Sav. Ne , e rebatteme mo da dereto : sta zarel- 
la coll’oro fattenne na scuffia, me l’aggio ab- 
buscata da no Mercante , che P aggio portata 
na polesa. 

Lis. Tu quanto si bello ne? e che mme vuò 
fa morì ? quanto chiù staje , chiù mme pare 
bello , e chiif tardo mme pararraje no Cu 
pioto. 

Sav. Mo te può s>ta addò staje , ca non teng’ 
. auto. 

Lis. Ub so chiammata. 

Sav. Justo mo ? 

Lis. Nc’ajc corpa tu. 

Sav. E comrnc corpo io? 

Lis. Ajc sedognute le falanche , e la varca sfe- 
lava ; è mancato lo sivo , e la vasca è am- 
morzata. 

Sav. Slatto bona pellenatora mia. 
partono. 
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SCENA XIV. 


Paggio con un biglietto iti mano , Conte che 
lo sorprende . 

Con. aggio ? ove vai ? 

Pag. ( Girne f ) 

Con. Ove vai ti dissi. 

Pag. ( Che dirò? ) 

Con. Che carta è quella ? 

Pag. Un biglietto. 

Con. Dallo a me. 

Pag. Ah Signore. 

Con. Dallo , o ti rompo la Bracci»'. 

Pag. Non v’ i incomodate ; eccolo. 

Con. A chi va diretto? 

Pag. Al vostro Signor Figlio. 

Con. Chi lo manda? 

Pag. D. Rosalba. 

Con. Già eh’ è fresco il suggello , aprasi. 

Pag. Ah -che fate ! 

Con. Nè vuoi tacere ? 

Pag. Ma aprire un foglio suggellato . . . 

Con. Un Padre può farlo col figlio. ^ 

Pag. Ma io . . . 

Con. Zitto , o ti butto da questo balcone a bas- 
so ... 

Pag. Perchè buttarmi dal balcone ? se volete , 
che cali a basso , me ne scendo piano piano 
per le scale. 
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Con. Nè tacer vuoi ? 

Pag. Ubbidisco. 

Con. legge. 

Caro Federico se iti ami vieni solo , e inosser- 
vato , ti attendo ne’ miei gabinetti ; saprai 
gran cose : tutta cangiò d’ aspetto la no- 
stra sorte infelice j senza frappor dimora , 
vieni , ti aspetto. 

Ab l’arcano scoperto dovrà cagionarmi mille af- 
fanni . . . meglio taciuto avessi ... mi pen- 
to ... è -tardi .... al riparo. Già che è 
fresco il suggello , chiudasi di nuovo , e vada 
in mano’ di Federico; questo. è il luogo asse- 
gnato al loro abboccamento , saprò che farmi. 
Ehi? ' ’ 

Pag. Eccellenza ? . 

Con. Prendi ; va , portalo a Federico , e non 
dir che letto io l’ho , se non vuoi che ti spez- 
zi le tempia. ■ 

Pag. Me lo pregate con tanta garbatezza , che 
mi obbligate ad esser secretissimo. 

Con. Va. 

Pag. Vado : non so se è uomo , o orso. 
via. 
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SCENA Ultima. 

Conte , indi Rosalba , e Federico . 

Uon.I\.osalba invita qui Federico ! ah capisco 
il suo pensiero • vorrà svelargli lutto 1’ intrico 
delia nascita sua . . ..sempre peggio per me. 
Devono qui venire , ed io colà mi nascondo ; 
in quel socchiuso gabinetto vedrò , nou vedu- 
to , ed ascolterò tutto quel che diranno . . . 
sento . . . si. alcun si appressa . . ". ecco Ro- 
salba : mi chiudo. si nasconde. 

Ros. Oh giorno ! oh sorpresa ! oh scoprimento ! 
io non più Sorella di Federico ! e qual tor- 
rente di gioja mi trabocca sul cuore ! partir 
più non pretendo , nè più si parli di Chiostro , 
e. di Ritiro; arbitra di me stessale figlia del 
gran Conte YVarvicb non temo di tutto il Mon- 
do armato . . ’. ecco Federico. 

Fed. Rosalba ? 

Ros. Vieni mio caro. 

Fed. Tu ridi ! 

Ros. E. ne ho ragione; io sono adesso la più fe- 
lice del Mondo : chiudi quell’ uscio. 

Fed. È fatto. 

Ros. Chiudi quell’ altro. 

Fed. Eccolo chiuso. 

Ros'. Siedi. 

Fed. Ubbidisco. 

Ros. Caro Federico tu non mi sei Fratello. 

Fed. Nume eterno del Cielo! che dici! 
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Bos. U vero. 

Fed. Che vuoi farmi morire di gioja ! Sorella 
non mi sei ! 

Bos. No ; al Padre, tuo il mio mi diede in 
dono , saranno ormai tre lustri : io so$o Figlia 
del Conte di Warvich. 

Fed. Del Conte di Warvich ! 

Bos. Sì; poc’anzi il Padre tuo tutta svelommi 
ristoria; basti così, saprai tutto; per ora pen- 
sa ad amarmi , pensa a viver contento. 

Fed. Ali Rosalba idolo del cor mio, dolce speran- 
za di questo cbre fedele ; or sì , che sfido a 
farmi sventurato, il Destino, il Padre, il Par- 
lamento , il Re ; chi potrai involarmi la mia 
cara Rosalba , chi potrà impedire , che io non 
sia suo . . . ‘Numi reggetemi il senno ! mi ha 
sorpreso a segno l' inesplicabile contento , che 
temo d’ impazzire . . . 

Bos. Parti ; potrebbe sorprenderci così rinchiusi 
il tuo rigido Genitore. 

Fed. Che farebbe ? 

Bos. Chi sa ! 

Fed. Non temo 1’ universo armato ; tu però non 
partire di Londra. 

Bos. Affatto. Parti se m’ ami. 

Fed. Vado , ma prima dammi la tua destra , e 
giurati sposa mia. 

Bos. Sì, con tutto il cuore, ecco la destra. 

Fed. Eri eccoti la mia. 

Con. Olà. esce improvvisamente. 

Fed. li Padre ! 

Bos. Oh stelle ! ’ 

Con. Sì , fingi svenimenti anima indegna , e see- 
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lerata : a ine tradisci ! a me ! barbara scono- 
scente, ingrata. È questa la ricompensa di tanti 
palpiti miei per conservarti qual sei , e per non 
esporti all’ ira di un Re sdeguato? se tossi sta- 
ta mia figlia, sarebbe stato in me obbligo l’a- 

• xnarti , ed io ( tale tu non essendo ) ti amai 
per elezione , e per genio : bilancia adesso il 
paragone , e poi trama anima ingrata , se il 
Cuor te lo consente, la morte mia. 

Ri OS. La morte ‘l , . 

Con. Sì , la morte tu trami all’ onor mio , »«- 
ducendomi un figlio. 

Ros. Nobile come voi sono. 

Con. Sei nobile , lo confesso meriti la mano di 
un Monarca ; ma scordati di Federico , egli è 
casato. Rosalba , guardami in fronte. Parti di 
Londra , e passa nel ritiro di. Parigi ; ripara 
un fulmine , che di scoppiare minaccia ; finora 
tetfo oprai da Padre , non obbligarmi ad oprar 
da tiranno. 

Ros. Signor non minacciale : quando partir non 
volessi , chi ardirebbe forzarmi ? 

Con. Io. 

Ros. E voi chi siete ? 

Con. Uno , che può farti tremare. 

Ros. Ma non partire per forza. 

Con. Rosalba. 

Ros. Signore. 

Con. Rispettami. 

Ros. Vi rispetto. 

fJon. Parti. 

Ros. Partir non voglio , viva il min Re , sola a 
lui mi soggetto. 
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Con. ‘Olà sfrontata! 

‘ 2? os. Tacete o Conte, tacete , ed in me rispettate 
1’ unica figlia del valoroso Warvich ; non vi 
avanzate mai più dove avanzato vi siete. Vi 
rispetto, vi stimo , vi venero qual Padre; ma 
se trascorre il vostro labbro un’ altra volta ad 
offendermi , v’ insegnerò come parlar si deve 
con una Dama , èlio vanta origine Reale . . . 
Io sfrontata , io indegna f io sconoscente! Om- 
bra onorata 3el caro Padre mio , che mi giri 
d’ intorno , deb non stupirti , se ad ingiuria sì 
grande , io non gli svelsi il cuore ; avvezza a 
rispettarlo da Padre , non so trattarlo da ne- 
mico. i 

Con. Dunque ... 

Ros. Partir non voglio ; il vostro impero sopra 
di me è finito. ' - 

Con. E bene’; se non ho sopra di te più impe- 
ro l’bo, viva il Cielo, sopra def Figlio. Fe- 
derico , vieni. 

Feci. Dove ? 

Con. Parte 1’ Imbasciadore ; vanne con lui in 
Francia. 

Feci. Quando? 

Con. Adesso. E pronta la Sedia di Posta per 
trasportarvi ove la nave di già scioglie le vele. 

Feci. Ed io . . . 

Con. E tu sarai a quel Signor consegnato, e se- 
co lui vivrai in Parigi finche vorrò: vieni. 

FeJ. Oli Dio ! 

Con. O ; vieni o ti colga la mia indignazione per 
sempre. 

Ros. ( Barbaro. ) 

Tom. / ///. Gli Jman. Ing. 1 1 
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Ftd. Ah tacete, parto, ubbidisco, piego rispet- 
toso la frante. 

Con. Vieni. 

Féd. Vengo . . . Cara Rosalba. 

Con. Vieni. 

Feci . . Eccomi, Cara Rosalba! 

Bos. Amato Federico J 

Con. . Vieni. y 

Fed. Addio per sempre. 

Bos. Addio. 

Ùon. Ah ! . 


Fine dell' dito* Primo. 
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SCENA PRIMA. 

Lucilla , Paggio , indi il 'Conte Sexse. 

P 

Lue. -L aggio? cos 5 hai che piangi? Paggio ? 
Pag. Eccellenza.' 

Lue. Cos’ hai che piangi ? 

Pag. Ebbi uno schiaffo. 

Lue. Chi te lo diede ? 

Pag. Lisetta. 

Lue. Perchè? 

Pag. Perchè la chiamai carogna. 

Lue. E fu ben dato dunque. 

Pag. Grazie della finezza. 

Lue. Quando parli con donne , avvezzati a par- 
lar bene. 

Pag. Sono così preparato a dirne bene , che se 
me ne viene l’ occasione 1* esalterò alle stel- 
le . 

Lue. Conte . . . 

Se. Madama. 

i • f 

Lue. Venite. 

Se. Perdonate. 

Lue. Venite. 

Se. Ma da me che volete ? 

Lue. Che sedete, ed ascoltate questo ragazzo. 
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St. Se tifine 'Milord Belfiori io vi sarei d' im- 
paccio. 

Lue. Sedete ; non più vi fiale pregare , udite co- 
stui. ’’ siede. 

Se. Che fare intende ? 

Lue. Vuol lodare ie donne. 

Se. È vero ? 

Pag. Sì Signore ; opportuno venite , voglio lo- 
dare il bel ses$o. 

Se. Dì pure; ina delle Donne poco avrai che lo- 
dare , fuor che l'esterna bellezza , la quale al 
pari d’ uu Gore sul prato , nasce , languisce, e 
muore. 

Lue. Puoi esser che nella donna vi risiede altro 
pregio. 

Se. È bene ; questo fanciullo faccia a voi un elo- 
gio ; animo , a voi. 

Lue. Piano , facciamo i patti. 

Se. E quali ? 

Lue. A non sgridarlo se parla in favor nostro. 

Se. No. ' : ’ 

Lue. Giuratelo. / 

Se. Lo giuro da Vero Inglese. 

Lue. Di pure. 

Pag. Le Donqe sono tutte pazze , orgogliose , 
superba , nate nel mondo per disgrazia degli 
uomini . . . 

Lue. Olà. 

Se. Lasciatelo dire , non ine ne offendo. 

Lue. Me ne offendo iò. 

Se. Stiamo ne’ patti o Madama: prosiegui. 

Lue. Ma . . . 

Se. Non dubitate , non lo sgriderò , prosiegui. 
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Pag. Per esse nascono risse , inimicizie , ine n- 

. dj ; sono ingrate, e volubili, come sono Ton- 
de del Mire;' e solo nel fingere, nell' inganna- 
re , nel tradire son ferme , e costanti ; per ès- 
se perdiamo noi oro , senno , salute . . . 

Lue. Parti da qui-. 

Se. Si stia : promisi di non sgridarlo , fidatevi ; 
dì , che dici pur troppo bene. 

Pag. E Madama Lucilla ; . . 

Se. S ’h Dania, starà ne' patti. 

Pag. E bene ; un altro poco , e finisco. Le Don- 
ne sono la ruina dei Mondo ; ove sono esse 
v’ è sempre carestia, peste , e guerra; amano" 
per tradire ; tradiscono per natura , e quando 
giurano fede , allora più che mai ordiscono tra- 
dimenti , ed inganni." 

Se. Madama udiste ’ì 

Lue. Udii. In questo momento va deporti la li- 
vrea , e parti di nostra Casa. Licenza, fiera. 

Se. Dove ? 

Lue. Ad informare il Signor Zio del parlar di 
costui. 

Se. Ma l'affronto però ... perdonate ... è mio. 

Lue. Sia vostro , o suo , lo voglio da qui cac- 
ciato. 

Se. Sentitemi. . 

Pag. Ajutatemi per carità^ 

Lue No sconoscente , no ; e se udiste i detti for- 
se per me studiati , voglio che ancora vedia- 
te i danni cagionati da essi. 

Se. Sentitemi. 

Pag. Mi pento ; dirò tutto T opposto. 

Lue. Ribaldo. 
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Pag. Farò un nuovo calendario. 

Lue. Temerario. 

Pag. Muterò in bene tutto il male , thè di vnr 
dissi. 

Lue. Parla ; trema frasca insolente : quanto dice- 
sti di male, or muta in bene. 

Pag. Son pronto. Le Donne sono degli uomini il 
premio, il riposo, la pace, la speranza, l’a- 
more; ove non vi sono Donne, tutto è mestizia ,, 
melanconia, e lutto; per esse si smorzeano gli* 
incendj , cessano le battaglie, tornano i itegni 
in pace. 

Lue. Oh come dici bene. 

Pag . Uno sgarbo sdegnalo giunge a farci impaz- 
zire ; una occhiata ridente basta a fare beati , 
voi siete o Donne 1’ ornamento del Mondo , il 
sollievo de* Mortali , l’opera più bella del Cie- 
lo'; per voi l’ignorante talora dotto diventa; 
per voi un vile, valoroso diviene; ( e per voi 
sono popolati gli Ospedali del Mondo.) Vi basta? 
Lue. Sì. 

Pag. Vi piacque Madama il mio sincero parlare? 

Lue. Sì , quanto mi dispiacque il falso , ora mi 
ha gradilo il vero ; parli se vuoi. 

Pag. Vado. ( Non vi gonfiate o Donne se per 
forza ho mutato linguaggio : ratifico i primi 
detti, che mi vennero dal cuore; annullo i se- 
condi , che disse solo il labbro ; il conservar 
la livrea, è un obbligo, per cui ognuno s’ im- 
pegna; e la necessità gran cosa insegna. ) via. 

Lue. Conte udiste ? 

Se. Udii. 

Lue: Dove ? 
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Se. Parto ; se ritorna Milord dispiacer gii po- 
trebbe. 

Lue. Restate. ' t 

Se. A clic restare? per voi sono insipido, c no- 
joso. Milord c amabile, grazioso, gentile; ma 
la prudente Rosalba lo ricusò per sposo. 

Lue. Avrà pazienza Milord , se Rosalba va in un 
Chiostro a serrarsi. 

Se. Potete proponere il vostro cambio. 

Lue. 11 mio? V T 

1 Se. Sì , già siete in libertà. 

Lue. E ii vostro amore per me , c le nozze ri- 
chieste ? 

Se. Compresi da poi il mio merito. 

Lue. E sono io ? 

Se. Sciolta , libera , padrona di voi stessa so- 
gnammo di amarci, ora siamo risvegliati. 

Lue. Barbaro ! andate fra i selvaggi dell’ Ame- 
rica a vivere , e conversare , non con le Dame 
mie nari. 

Se. Volubile ! andate a delirar con pazzi , non 
con i Cavalieri Inglesi. 

Lue. Conte. • 

Se. Madama. 

Lue. Vi pentirete. • 

Se. Pazienza. 

Lue. Cercherò tutti i mezzi per farvi ognora di- 
spetto. 

Se. Mi levate il cibo , il riposo , le commedie , 
il gioco ? 

Lue. Noi so. Conoscerete a vostro danno quanto 
può una Dama sdegnata. 

Se. E che può farmi mài ? amare su gli occhi 
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miei qualche oggetto novello ? freddure ! odiar- 
mi ? follie ! posso volendo anch’ io amare , e 
disamare ; abbonda di bellezze la terra. 

Lue. E bene ; testate , cuor di selce inumano , 
ma attendete tra poco lo scoppio dell’ ira mia 
vendicatrice ; non possiate ritrovar mai pace , 
se non tornate a me pentito , per potervi poi 
dire , imparate a rispettarmi indegno del mio 
perdono. via. 

Se. Da lei non perdonato veramente io ne mori- 
rei : che pazza ! quanto mai presume di se stes- 
sa , e del tiranno potere , che credono aver so- 
pra di noi ! E bella però ; ecco perchè si fida : 
quello sdegno vezzoso mi ha sul coce colpito ! 
oh Dio ! Conte tu sospirasti ? sì , quell’ ira , 
quel pianto , quplli detti pungenti mi hanno 
sbalordito. Diavolo son colto! ah il timore di 
averla perduta or me ne accende la brama ! ia 
quelli detti sdegnosi che mai vi stava nascosto! 
fio credulo finora pazzia , che uno sdegno giun- 
gesse ad innamorare , eppure ( chi : 1 crede-» 
rebbe ) accade in causa mia ! oh donne don- 
ne! potete assai sopra di noi: ci sostiene in 
parte la filosofìa , il contegno , la ragione ; ma 
viene pii quell’istante fatale, che difender non 
ci ponuo da una beltà , che piange , e da un 
vezzoso labbro, che minaccia. via. 
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SECONDO. 

SCENA h. 

Rosalba , e Lisetta. 

Ros. Cara Elisela, assistimi , mancar mi sento.' 

Lis. Vuje tremmate , avite perze lo colore , state 
atterruta ! 

Ros. E ti par poco? Ito perduto Federico per 
sempre. 

Lis. Non chiagnite , ca mme facile aggrecenì le 
carne. 'V < ■ 

Ros. A te dissi tutto il mio cuore , mi fidai 
di te. 

Lis. Se so fidate co mica ante barve de le bo-<. 
ste , io so la stessa sccretczza ; c po che male 
lice sta ; vuje non site figlia a Io Conte , è 
Federico non v’è manco caso cuotto coll’uoglio. 

Ros. Ab mio caro Federico ! 

Lis. Nzomma è partuto? 

Ros. Sì è partito ; dall’ alto della mia loggia 
l’ho veduto montar nella sedia di Posta a dritta 
dell’ Ambasciadorc. 

Lis. Poveriello ! e v’ ha veduta ? 

Ros. Sì , alzò gli occhi., c mi vide ; ah quanto 
dir mi volle con quella sola occhiata ! 

Lis. E l’uorco de lo Padre? 

Ros. Stava presente, e fiero, c disumano partir 
lo vide sanza un’ ombra di tenerezza. 

Lis. E Federico ? • 

Ros. Ed il mio caro Federico con un tenero ba- 
ciamano da me si divise, proruppe in dirottis- 
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simo pianto , e sparve dagli occhi miei. 

Lis. Poveriello ! Diavolo! me sento crepà pe l’ 
arraggia ; sto Gnorc vuosto ... 

Los. Che Pad re . . . 

Lis. Sto si Conte perche ve tratta accossì ? vuje 
site nobele assaje chiù d’ isso. 

Los. Ah mia caia , in oggi si stima più 1’ oro , 
che la nobiltà del sangue. 

Lis. Avite ragione; Palremo era Mercante a Na- 
pole, e pe li dcnare mene dette pe mogliera a 
no Varviero , che steva ricco. 

L os. Ad un barbiero? 

Lis. Gnorsì , pe lo nteresse annegrccaje na fi- 
glia. 

Jìos. Figlia tu di Mercante? 

Lis. Gnorsì ; venneva lazfce , spingole , esca , e 
zurfariclle. . 

JRos. Maledetto interesse , peste che tutto am- 
morba , eccidio de’ poveri mortali. Per lui 
manca di fede 1’ innocente consorte ; per lui 
tradisce il figlio chi 1’ ha prodotto al Mondo ; 
per lui arriva un empio a trucidar la Madre ; 
qual maraviglia è poi se arriva il Conte ancor 
per lui a volere il proprio figlio oppresso ? 

Lis. Povero signorino ! 

Los. Mi figuro le sue smanie , i suoi pianti , i 
suoi sospiri , e mi sento svellere il cuore. 

Lis. Pi fi a do vace co la posta? 

Los. Sino al luogo prescritto : colà s’ imbarche- 
ranno sulla nave , clic attende jjià pronta alla 
vela , e passeranno in Parigi. Ci sei stata ? 

Lis. Gnorsì a’ anno aneto ncc steva ; po Tenue 
cca. 
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Ros. Ci aneleresti un’ altra volta ? 

Lis. Vedite ; pe na persona , che se nc* ave ge- 
nio , se p'o fa sto viaggetto. 

Ros. Ah sì, per te gli farò noto lutto il mio pen- . 
siero; a suo tempo per me gli parlerai a voce. 
Chi entra? 

Lis. D. Saverio. 

Ros. 11 Napolitano? 

Lis. Gnorsine. 

Sav. da dentro. Dico , si pn fare introito o no? 
Ros. Venite. 


SCENA 111. 

1), Saverio , e dette. 


I 


Sav.Cj ignora Leila mia. sollecito , e guardigno.' 

Ros. Caro Napolitano. 

Sav. V’ aggio da parla sottile. 

Ros. E dì. 

Sav. E gnernò , avimmo da essere soli. 

Ros. Elisetla è Fistessa mia persona. 

Lis. Gomme de me aje soggezione ! maramene ! 
leva lè ! m'aje scannalizzato. 

Sav. Lisetta mia quanno se tratta de sle cose , 
abbesogna stare altiento. 

Lis. E lo vero , ma ip sto dialo a lo coro sujo 
e po non te n’ adduone ca so dell’arte. 

Sav. Nc ? c slatto. Lo Signorino ve manna sta 
foglia. 

Ros. Biglietto dir vuoi. 

Sav. Gnernò, foglia se dice quanno ò chiata qua- 
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Ira, quanno po è cliiata a scagliuozzolo si di- 
ce biglietto. 

Ros. Quando a te lo diede ? 

Sav. Quanno scenneva abbascio pe se partì ; sa- 
lutaje a lo Zio cerato , e a uocchie a uoccbie 
mrae pose minano sto viglietto , e cierte poche 
ghinee. 

Ros. Ti disse nulla a voce? 

Sav. Gnorsì, mme dicette , caro Napolitano , Par- 
tenopeo di Napoli , portalo alla mia Rosalba , 
non mi tradire , so che sei di buon cuore ; e 
co le lagrime all’ uocchie se ne sconnette. 

Ris. T’ ha visto nisciuno ? 

Sav. Manco Paria; a porta viglici ti è stata sena- 
pe professioné mia ; nne venimmo de razza. 

. Ros. Leggiamo : osserva Lisetta. 

Ris. Facite lo fatto vuoslo. 

Ros. Vedi ancor tu; attenti per carità. 

Sav. Dormite : è arte nostra antica. 

Ros. legge. Cara Rosalba io parto , ma senza 
il cuore ; a te lo lasciai quando ti dissi ad- 
dio ; sarò lontano ancora rigido osservatore 
della fede , che ti giurai , e che a giurar ti 
tomo su questa carta bagnata del pianto mio ; 
amami , e spera-, che sino al momento estre- 
mo sarò qual fui. * 

Federico. 

Sav. Me sento fa le carne pecune pecune. 

Ris. È lo vero mme so ntenneruta comm’ a na 

. recolta. 

Ros. Amici fedeltà , ajutate due poveri amanti, 

- dal destino bersagliati. 

Sav. Commannate , ecco cca lo sango mio, spac- 
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cate , e pesate ; io a lo Conte no lo pozzo ve- 
4è , m’ è antepateco quanto a lo diavolo. ,, • 

SCENA IV. 

Entra il Conte Duglas non veduto da D. Sa- 
verio , indi Paggio. 

Ros. 2/itto. di furto a D. Saverio. 

Sav. E die zitto , e zitto , nce metto tanto , c 
appuzo? l'aggio fatto a Napoli. 

Lis: Zitto cane, 

Sav. E che buò sta zitto , isso po essere Angre- 
se, Conte, c chiù gruosso de ch'elio eli’ è, ca 
no juorno lo- straviso, Q tonni. 

Con. Fallo adesso. 

Sav. Uhi ‘ 

Con. Percoli* perder tempo. 

Sav. Uh! so muoitQ I, - 
Lis. Signò pazze ja. 

Con. Taci, o fi spezzo la testa. fiero. 
Sav. La ssa fa a lo Signore , ca ha ragione mo. 
Con. La tua incombenza qual’ è ? 

Sav. De sta vicino a lo cecato. 

Con. Perchè sei qui venuto ?. 

Ros. Non so cosa dir volea ad Elisclta. 

’ scusandolo. 

Con. Tacete , o viva il cielo. come sopra- 
Sav. Statevc zitto, ha ragione ... mo mme nc’ac- 
coneio , e ho uni ; so muorto. 

Con. A che sei qui venuto ? 

Sav. Mo ve dico io ... so tenuto , . .ilo cc-r 
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calo . . . manco ... lo Figliulo mosto . . . 
che nc’ entra cca lo figliulo vuosto ... so be- 
nuto ca Lisetta mme vo bene. 

Lis. Io ! 

Sav. ( Dì sì, fuss’ accisa. \ 

Con. Ed il Cavaliere Ernold ? 

Sav. Ha magnato, e s’è corcato ncopp’ a lo Ca- 
napè. 

Con. E se senza guida cade , c si fa male ? 

Sav. Sconta tevcllo co lo cranio mio. « 

Pag. Eccellenza accorrete. 

Con. Che fu ? 

Pag. Il Cavaliere Ernold vostro Fratello è ca- 
nuto. 

Con. Dove ? 

Pag. Nel Giardino ove solo solo era calato. 
òav. E chi mine sarva mo ! 

Con. Mori una volta. 

impugna una pistola in atto di tirare. 

Lis. Ah Signore bello mio ! e che facite ! 

Con. Mando costui all’altro Mondo. 

Ras. Mora se volete , ma non me presente. 

Con. Vano riguardo. Mori. come sopra. 

Sav. Misericordia ! 

Lis. Compassione ! 

Pag. Povero me ! son gelalo. ' • 

Con. Lasciami. 

Ros. Riflettete. 

Con. No. 

j^is. Bene mio , mo cado. 

Sur. Io so caduto , e tu, dice mo cado ! 

Con. Lascia a diavolo. 

e spara la pistola , ma non colpisce. 
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Sav. Ah ca so muorto ! 

Lisi Mo moro. 

Sav. Paggio vi si m’ ha cuovclo , gioja mia. 
Pag. Mi pare di sì , avete il calzone bagnato, 
i Sav. E si è lo cauzone non è sango ; è roba 

chiù fetente bene mio ! 

* ' ' . • » 1 

S C E N A V. 

** * • 

Milord Belfort , e detti. 

Mil. (jonte , Amico , Signore , che fu ?. 

impugna V altra pistola il Conte.. 
Sav. Tenilelo pe carità. 

Con. Levo costui dal Mondo. 

Bos. Ah ! che fate ! 

Mil. Fuggi tu. 

Sav. E che buò fui? a quatto piedi manco poz- 
zo cammenà. 

Con. Lasciatemi. 

Md. Ma rovinarvi , perchè ? 

Con., Che rovina ? va la sua pelle un soldo. 

Mil. Che fece ? il suo delitto qual fu ? 

Con. Sono mille. 

Mil. Il più rilevante ? 

Con. Cadde da lui scompagnato il Cavaliere mio 
Fratello; e forse . . . 

Mil. Il Cavaliere Ernold cadde nel Giardino , è 
vero ; ma nulla si fece di male , è sano e sal- 
vo ; io 1’ ho portato nel suo gabinetto. 

Con. Non credo. 

Mil. Venite voi ad accertarvene. 

Con. Vengo. viano di fretta. 
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SCENA VI. 


Rosalba , Lisetta , D. Saverio , e Paggio. 


Ros. mT : overo Napolitano ! 

Lis. Non ni* .è restatp sango incuoilo ; starraggio 
janca comm’ a recolta. 

Pag. Poveretto! mi lia fatto pietà.' 

Sav. Appurammo si so bivo’ primnio , e po com- 
piatiteme ; vedite buono , chi sa a sango eau- 
do non mine ne sentesse , vedile se scoprisse- 
vo quà periuso. 

Pag. Uh che lava di sangue ! 

Sav. Lo hi ? ah ca so niuorto bene mio ! 

Ros. Dov’ è ? 

Lis. A che pizzo? 

Pag. Ho fatto errore non è sangue. 

Sav. Famm’ ire nauto poco; ve so schiavo. 

Ros. Dove ? 

Sav. A nzagnareme gioja mia. 

Ros. Paggio accompagnalo : vieni Elisgtta. 

Lis. Vengo. 

Sav. Agge carità ninno mio , ca non me rejo. 

Pag. Sagnatevi senza perder tempo. 

Sav. E che saccio se mine pozzo magna co le 
ghiute ncuollo. 

Pag. Informatevi. 

Sav. Sine bene mio; spianimelo a lo si Miniscar- 
co de la casa. partono. 
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SCENA VII. 

Conte Sexse , Conte Duglas , indi il Paggio , 
e poi Milord. 

Se. Conte ? 

Plug. Amico. . 

Se. Perchè tanto agitato ? 

Plug. Perchè un diavolo di Napolitani mi vuole 
precipitare ; sediamo. 

Se. Sediamo : Federico dunque e partito? 

Plug. Sì. ; 

Se. Va con 1 * Ambasciatore ? 

Plug. Sì. 

Se. In Francia? 

Plug. Appunto. 

Se. Mi ha non poco sorpreso la peregrina novel- 
la. Rosalba dunque ? 

Pluf*. Non è mia Figlia. Ella è l’unica prole del 
Conte di Warvich. 

Se. Separarli perchè ? , 

Plug. Perchè amanti. 

Se. Chi si oppone a non unirli insieme in ma- 
trimonio. 

Plug. Io. 

Se. Qual’ è la cagione , per cui vi opponete ? 

Plug. La parola data al Ciamberlano , la di cui 
figlia destinai a Federico. La Corte con piacere 
accconsentì a queste nozze ; mezzo milione , 
che in casa mi portava P accennata sposa ~ il 
genio mio inclinalo a stringere in sacro nodo 
due Famiglie da gran tempo nemiche. 

Tom. Vili. Gli Aman.lng. - 12 
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Se. E Rosalba ? 

Dug. E Rosalba è qual si vede ; altro non ha , 
che pochi giojellì lasciati a me dal Padre , 
allorché bambina me la diede. Beviamo il 
thè. Ehi ? 

Pag. Eccellenza ? 

Dug .- Il thè. 

Pag. Sarà servita. e via. 

Se. Il Re però non conserva più 1’ odio antico. 
Dug. Con la morte di Warvich si estinse. 

Se. Io so di più: la Corte l’ha dichiarato inno- 
( conte ed assoluto. 

Dug. Dopo morto. Venite Milord. 

Mil. M’ inchino. 

Dug. Sedete. 

Mil. Lode al Cielo, il Cavalier vostro Fratello 
sta sano , e salvo. 

Dug. Per miracolo ; potea precipitare. 

Mil. Cadde , ma non fu nulla. 

Se. Ma non ha per suo custode il Napolitano? 
Dug. Sì. 

Se. E perchè lo lascia? 

D “g- Perchè vuol morire in Londra tra poco. 
Mil. Sarebbe già morto se a tempo io non giun- 
geva. 

Dug. Credetemi , che una funesta benda mi avea 
oscurato i lumi. 

Pag. Ecco servite l’ Eccellenze loro. 

torna col thè. 

Dug. Date. 

Se. Con sua licenza;. 

Dug. Si sexva. 

Mil. Permettete. 
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Dug. Mi onora. 

Mil. Signor Conte devo poi supplicarvi. 

Dug. Perchè poi ? favoritemi adesso. 

Mil. Credo , che una seria promessa , diventa ob- 
bligo in un buon Inglese. 

Dug. Certo. 

Mil. Mi prometteste Rosalba jeri la sera. 

Dug. Allora era creduto suo Padre , ed ella cre- 
devasi mia figlia. 

Mil. Ed ora? 

Dug. Dipende da se stessa. 

Mil. E che dice ? 

Dug. Che non vuol soggettarsi a marito. 

Mil. Ragione , che non .sussiste; voi me Faveto 
promessa , voi adempirete. 

Dug. Ci sposeremo insieme. 

Mil. Conte leviamo gli scherri , Rosalba dotrà es- 
ser mia sposa. 

Dug. Rosalba apertamente vi rifiuta. 

Mil. Noi soffrirò. 

Dug. E che farete ? 

Mil. Quel che farebbe un disperato. 

Dug. Fatelo: per i cervelli stravolti ha jn-ontò il 
rimedio la Corte. 

Mil. La Corte mi sentirà , mi sentirò tutta 
Londra. t 

Dug. Ehi ? > 

Pag. Eccellenza ? 

Dug. Levate. E la Corte, e Londra vi risponderò 
per me. Conte permettete. 
via. 

Se. Servitevi. Ehi? ’ '* 

Pag. Eccomi. 
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Se. Tenete. 

e nel piattino pone due monete d’ oro. 

Pag. Da vero Inglese , mi ha dati due zecchini. 
via. 

SCENA Vili. 

Conte Sexse , e Milord Belfort. 

Mil. Dunque jeri possesso!* di Rosalba col pen- 
siero , oggi licenziato affatto. 

Con. Ecco perchè al pensiero non si lascia mai 
libero il freno. 

Mil. Una sposa promessa , un maritaggio quasi 
pubblicato, una parola seriamente data, si dis- 

i solvonc in fumo. 

Con. Ma per carità riflettete alle circostanze, alle 
mutazioni, alle combinazioni del caso. Rosalba 
jeri dipendeva dal Conte, e dovea a forza ub- 
bidirlo ; oggi Padrona di se stessa può dispo- 
nere della sua mano a suo piacimento. 

Mil. Mi son prefisso , voglio Rosalba. 

Con. L’ avrete se ella consente. 

Mil. No viva il Cielo , no : la voglio a forza. 
forte , e caldo. 

Con. E abbiatela in malora ; che volete da me ? 

Mil. Conte , e son due volte che vi ho sofferto. 

Con. Se avete a comandarmi , poco da qui mi 
scosto. freddo. 

Mil. Meco parlando meno orgoglio una volta. 

Con. Nella vicina piazzetta passeggio* 

Mil. Non son uso a ricevere minima offesa. 
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Con. Se mi volete, colà vi aspetto: addio. 

Mil. Ed io resterò così deluso? No! Rosalba sarà 
mia ad onta di un Mondo armato. Ella mi 
sdegna , e forse conserva per il suo Federico 
qualche nascente amore ; ed io deluderò i suoi 
pensieri . . . sì . . . così si risolva ; nel più 
bujo della vicina notte si rapisca Rosalba ; ho- 
servi valorosi , ed arditi per eseguire l’ impre- 
sa. Corrisponde la stanza dov’ ella dorme in 
im giardino , di cui posso averne la chiave. 

11 Conte non essendo suo Padre, non se ne of- 
fenderà , s’ io la rapisco per farla mia sposa , 
secondo ei stesso mi promise. Sì; già -cn« 'la 
sorte mi offre fra perigli una strada , eleggasi 
questa per possedere il mio bene. 

S C E N A IX. 

Cavalier Ernold , e D. Saverio , indi 
il Paggio. 

Ern. Dove siamo adesso? 

Sav. In galleria. 

Ern. Voglio sedere. 

Sav. Assettateve. ( Comme? è no cerato chisto, 
che bo senape cammenà ! ) 

Ern. Ove sei tu ? 

Sav. Sto cca. 

Ern. E vieni qui. 

Sav. Eccome cca. ( E pure derrupato lo faccio 
morì, ) 
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Ern. Ho da fare un pagamento ad un Mercante: 
\ uoi tu pollargli i denari? 

Sa». Mine tàcite favore , abbusco no regalo. 

Ern . E bene. . . • , 

Sav. Vi quanno maje m’ ba fatto ulele sto ce- 
cato. 

Ern. beco, te li conto: son tutti ducatoui , -uon 
si pub abbagliare. 

Sav. Facile io futto vuosto. 

Em. Io con le mani , In con gli ocelli ; qui te 
li faccio buoni ; ognuno elice ua ducato. 

Sa». Contate. : t . 

Ern. Dice uno , dice due , dice tre , dice quat- 
tro , dice cinque , dice sei , dice sètte y dice 
otto , dice nove , e venti. 

Sa». E so biute. 

Ern. Dice uno , dice due ,.dice tre , dice quat- 
tro , dice cinque , dice sei , dice sette , dice 
otto , dice nove , e venti. 

Sav. E so quaranta. 

Ern. Dice uno , dice due , dice tre , dice quat- 
tro , dice cinque , dice sci , dice sette , dice 
otto , dice nove , e venti. 

Sav. E so sissanta. ' . . .. .. '■ 

Ern. Hai quali die difficoltà ? 

Sav. E die difficoltà , so sissanta ducale. 

Ern. Dove li poni ? . 

Sav. Dinto a lo rappiglio. 

Ern. Apri bone gli ocihi 

Sav. Sissanta ducale ni’ avite date, e sissanta nce 
ne porto; a chi vanno? >.> . 

Ern . Al Mercante sotto dei nostro palazzo. . 

Sav. A Monsù Arno ? 
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Em. Appunto ; ma fammi la ricevuta. 

Sa». Comme volile: vi quanta cautela; cca nc’è 
recapeto da scrivere. 

Ern. E scrivi. 

Sa». scrive. Ho ricevuto dal Cavaliere Er noi d du- 
cati sessanta per portarli al suo Mercante Mon- 
zù Arno : va buono ? 

Ern. Va benissimo ; va. 

Sa». E buje ? 

Ern. E io resto qua. 

Sa». Po te miette a cammenà , tuzZe , te scan- 
carie , e io nce vavo pe sotta. 

Pag. Servo del Signor Cavaliere. 

Ern. Caro Paggio schiavo. 

Sa v. A tiempo a tiempo ; sta attiento no poco a 
lo Signore , ca mo vengo. via. 

Pag. Va sbrigati. 

Ern. E così che si fa ? *»• , - ^ 

Pag. A comandi di V. E. 

Ern. Hai veduto Elisetta? 

. Eccola che passa da un appartamento ali- 
altro. 

Ern. Chiamala. . :u v-w 

Pag. Eccellenza siamo in guerra. 

Er. Chiamala. •• 

Pag. Lisetta, Lisetta. - • - •* 
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SCENA X. 

Lisetta , e detti, indi di nuovo D. Saverio. 

r 

Zw. vjhe d’ è sta Lisetta Lisetta ? vuò n’ auto 

ramascone ? 

Pag'. Oh scusate ! dir dove» Madama Lisetta. 

Lis. E ba a Napole ciuccio , e bi cornine tutte 
le cammarere hanno lo Donno. 

Pag. Non è meraviglia; in Napoli so che l'han- 
no anche i bottegai. 

Er. Eliselfa. 

Lis. Uh scusateme Signore bello mio, non sape- 
va ca nce stivevo vuje. 

Er. Vieni vicino a rue. 

Lis. Eccome cca, disponile de rae comm’ è cria- 
tclla vosta. 

Er. Siedi. 

Lis. Commc volile, « 

Er. Ah ! ti vorrei vedere. 

Lis. E b 'dileme co lo terz’ uocchio , comme di- 
ce D. Saverio. 

Er. Già, con l’occhio della mente. Sei bella, o 
no ? . . . 

Z's. Che saccio ... so no medio nquid. 

Er. Paggio? 

Pag. Eccellenza ? 

Er. È bella costei? 

Pag. Binila come il diavolo. ( Mi vendico. del- 
lo schiaffo. ) 

Er. Ora i.' possibile? Lisetta? 
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Lis. Commannate. 

Er. Bella voce , bella mano > graziosa ; dice il 
Paggio , che sei brutta. 

Lis. lo so brutta ? la mala pasca che te valta ; 
non va tanto na mezza Ingritterra quanto va no 
pilo de li mieje. Signò sta schiattato ca l'aggio 
dato no schiaffone stammatina. 

Pag. A me sembri brutta , a ciechi puoi parer 
bella. 

Lis. E tu schiatta ; so stata sempe bona , e mo 
so meglio. 

• Sav. Eh arroinato mene! e che sbaglio è chistot 
Signò ? 

Er.' Che fu ? 

Sav Quanto m’ avite dato ncoscienzia vosta ? 

Er. Sessanta ducati. 

Sav. Gnernò ; n' avimmo trovate trenta. 

Eri Ah birbo , ladro , assassino ; ho la ricevuta 
di sessanta. 

Sav. Trenta pe carità? io mo moro! eccole cca 
vergine vergine. 

Er. Paggio ? . ' i 

Pag. Eccellenza? -f. 

Er. Leggi qua. 

Pag. Ho ricevuto dal Cavaliere Ernold ducati 
sessanta: e dunque? 

Lis. Haje tuorlo benedillo mio , carta canta ncan- 

•• nudo. 

Sav. Che carta ? che cannuolo? uh scasato mene! 
Signò so trenta. 

Er. Ah malandrino ! chiamate, mio Fratello. 

Sav. Aspè? Signò ve juro lo Cielo beneditto ca 
no nne saccio niente ; trenta ducate m' avite 
date. piange. 
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Pag. Il pianto non giova; la ricevuta canta. 

Lis. L’ avisse perze ? 

Sav. Che buò perdere, è stato sbaglio ; corame 
mmalora voleva perdere trenta piezze ? justo 
la nullità. 

Er. Vada carcerato l’assassino. 

Sav. Misericordia ; so nnocente, e aggio da 1 car- 
cerato pe mariuolo ! 

Lis. Viene cca , dì la verità a me ; avisse quar- 

' che mala prattica ? 

Sav. Gnernò. Sulo la toja. 

Lis. La mia ? 

Sav. E io sto , che se mme nzagne non esce san- 
go , e me dice , tiene qua mala pratteca. 

Lis. Li donare che n’ aje fatte ? dì la verità. 

Sav. Qua denare? trenta mme n’ ha date lo Si- 
gnore. . ' ’ • ‘ . 

Er. Sessanta ; chiamate un Ministro di giustizia. 

Sav. Aspettate. . . 

Lis. Uh so chiamata ; eccome cca , collicienzia 

vosta. 

Er. Va cara mia. 

Lis. So trenta ducate , via ca l’agghiuste a tanto 
la semmana. Eccome cca. parte. 

Sav. Sicnò vi eh’ avimmo da morì. 

Er. Ah ladro, ladro. 1 " 

Sav. Mmalora , mo lo scornino de sango. 

Er. Va carcerato , posa i trenta , e per gii altri 
ci penserò io. 

Sav. Ecco cca : aspe ? mmalora ! voglio conta 
comm’ ha fatto isso , tenite. Dice uno , dice 
doje , dice tre , dice quatto", dice ciuco , dice 
seje , dice sette, dice etto , dicennove , e biute. 
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Er. Son venti. 

Sav. prende animo. Oh corame vavo polito. Di- 
ce uno, dice doje, dice tre, dice quatto, di- 
ce cinco , dice sei , dice sette , dice otto , di- 
cennove , e binte. 

Er. E son quaranta : dunque venti te ne man- 
cano. y 

Sav. Aspe tenco chiù roba. Dice uno, dice doje, 
dice tre, dice quatto , dice cinco , dice^ sei , 
dice sette , dice otto , dicennove , e biute, . 

Er. Dunque va bene. 

§av. ( Ali cecato rpariuolo 1 ) » 

Pag. Lodato il Cielo. 

Er. Ce 1’ ha posti di nuovo lo scaltro. 

Sav. Comme! iss’ ò buon ommo , e io so ladro! 
Dateme la ricevuta., _ . 

Er. Eccola. 

Pag. Servono i birri ? 

Sav. Servono lo cancaro che te roseca ; non bi 
ca va buono. 

Er. Va , non occorrono. 

Pag. Servo di V. E. 

Er. Non vuoi portarli al Mercante? 

Sav. Gnernò. 

Er. Eh fuibo I 

Sav. Schiattarne ncuorpo , ca a l’ asteco senza 

Ì »ettorata va a finì la curiosa storia ! Addò vo- 
it’ ire ? 

Er. Nella mia stanza. 

Sav. E ghiammoncenne : ( puozz’avè na vainetta- * 
ta a la ■ mza. ) . 
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SO E N A XI. 

f * • 

Lucilla , e Conte Sexse. 

Se. ]\t adama ? 

Lue. A me chiamate ? 

come noi conoscesse. 

Se. A voi. 

Lue. E chi siete? 

Se. Oh beila ! chi sono ! il Conte Sexse vostro 
servidor fedelissimo. 

Lue. Io non conosco nè voi , nè questo Conte. 

Se. Eh via lasciamo gli scherzi. 

Lue. Indietro; che ardimento è questo! 

Se. Sentitemi vi priego. 

Lue. Scostatevi vi dico : se volete mio Zio , quelle 
sono le sue stanze. 

Se. Non partite. 

Lue. Perchè ? 

Se. Per cortesia , per gentilezza; sentitemi. 

Lue. Ma chi siete ? 

Se. Il Conte Sexe. 

Lue. E da me che cerca il Conte Sexse? 

Se. Pace , perdono , amore. 

Lue. Ditegli , eh’ è tm gran pazzo. 

Se. Al Conte? 

Lue. Sì ; io so eh’ egli disprezza le donne , e 
tutte ad un fascio le pone : coinè ora discende 
alle preghiere? 

Se. Perchè dall’ altre vi distingue. 

Lue. Freddure ! che mai può fare una donna 
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per recargli dispetto? Gli può togliere il riposo , 
il cibo , le commedie , il gioco , i festini ? eU 
d’altro sistema è il Conte; egli non ama, non 
ha tenerezza , non sente gelosia , e se mi ve- 
desse parlare col suo rivale istesso , nemmeno 
si sdegnerebbe : se lo vedete , se ci parlate , 
vi confermerà quanto dico. 

Se. Sentitemi. 

Lue. Indietro , e son due volte. 

Se. Mi pento. 

Lue. No. 

Se. Perdono. 

Lue. Non sento. alterata. 

Se. Torniamo in pace, umile , e sommesso. 

Lue. Affatto. 

Se. Vi chiedo scusa. 

Lue. Oibò. 

Se. Sdegnato. Restate dunque col diavolo , che 
vi prenda ; se più vi priego , se più vi corro 
appresso, m’incenerisca un fulmine del Cielo : 
che fasto , che orgoglio , che alterigia ! alla 
novella aurora mi sposerò chi per me sospira , 
lo giuro da chi sono. 

Lue. Non giurate. 

Se. Ove fondaste tanto orgoglio? forse nel veder- 
ci umile , rassegnati , amorosi ? basta che vo- 
gliamo alla fine , possiamo scuotere il giogo ; 
tutto si può , basta che si vuole. 

Lue. Ma qual insolito furore è questo ! via su 
torniamo in pace. umile. 

Se. E pace ora non voglio. alterato. 

Lue. No ? . . 

Se. No: guerra, guerra in malora. 
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Lue. Sentite . * . 

Se. Scostatevi , ed imparate un’ altra volta ad es- 
ser meno superba , con chi volendo può man- 
darvi al diavolo. 

Lue. Mi pento. ' » 

Se. No. 

Lue. Vi chiedo scusa. 

Se. Oibò. 

Lue. E volete? 

Se. Guerra , e guerra finita ; andate a preparar- 
vi ; addio. parte. 

Lue. Ecco quel che si avanza , per esser sover- 
chio altera. L’arco si spezza, se troppo è te- 
so : esempio sia alle donne superbe il caso 
mio , e confessino una volta meco , che la 
bontà degli uomini ci fa altere , ed orgo- 
gliose. via. 

scena xn. 

Conte Duglas , e Rosalba. ‘ 

Con. I\osalba guardati di seguirmi. 

Ros. Ah Sentitemi per pietà. 

Con, Le tue stanze sono quelle , vanne al ri- 
poso . . . 

Ros. E come riposar potrei a voi nemica ; senti- 
temi , lo chiedo in grazia. 

Con. Grazie non meritano le donne ostinate. 

Ros. Che mal vi feci , per cui merito tanto ri- 

Con. Che mal mi facesti ? per te ho perduto un 
figlio. 
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Ros. Per me ? 

Con . Per te : un figlio , che finora fu 1* esempio 
de’ giovani Cavalieri , c il modello della più 
raffinata virtù. 

Kos. E per me . . . 

Con. E per te è un ardito, un superbo , un for- 
sennato. 

Ros. Nè ascoltar mi volete ? 

Con. No , i nemici si ascoltano in campo , col- 
1’ armi in mano. 

Ros. Nemica! ah non lo dite, che spirar mi ve- 
drete a vostri piedi : voi foste finora il caro 
Padre mio ; e fin che ho fiato , voi lo sarete 
ad onta di ogni avverso destino. 

Con. Scostatevi sconoscente, ingrata. 

Ros. No , non vi posso questa volta ubbidire ; 

Ì lieta caro Padre , pietà d’ una povera doozel- 
a , sola , derelitta , orfana , abbandonata ; se 
ardito il labbro mio trascorse oltre il dovere , 
fu un trasporto d’amore, fu un primo moto di 
sdegno , a cui stanno soggetti anco gli Eroi 
del Mondo; mi pento caro Padre, mi pento; 
non mi chiamate nemica, non mi guardate co- 
sì fiero, e spargete se lo bramate, tutto il mio 
sangue. 1 

Con. Rosalba , alzar contro me si orgogliosa la 
fronte ! 

Ros. Mi pento , dissi , e lo replico ; parlai senza 
saper che dissi. 

Con. Parlar meco in tal guisa ! dir che non mi 
conosci! che arbitra sei di te stessa! che oprar 
vuoi a tuo capriccio ! e gli spasimi , c gli stenti 
che ho sofferto per crescerti ? i sudori , le vi- 
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gilie , le gelose cure per nasconderti ai tuoi ne- 
mici , ricompensi con detti sì orgogliosi , ed 
acerbi ! 

Ros. Ah non più , non più ; uccidetemi , ma non 
negate , clie vostra figlia mi appelli. Padre 
per tre lustri io vi chiamai , e padre vi chia- 
merò fin che al Cielo piace in vita serbarmi ; 
so che per poco aver potrò un ouore così di- 
stinto , perchè la mortale ambascia già mi por- 
ta a gran passi al sepolcro; io non mi fido so- 
stener l’odio vostro, pietà, .pace, perdono; se 
fui ardita , e temeraria , eccomi a vostri piedi, 
e rassegnata. 

Con. Alzati, ti perdono, giacché pentita tu sei ; 
ah se non son Padre , sono almeno il tuo ge- 
loso custode , il tuo forte sostegno , il tuo ge- 
neroso benefattore ; ti benedico quanto ho fatto 
per te ; vanne al riposo ; domani si penserà di 
te , che far se ne debba. 

Ros. Purché non mi abbia Belfort , chiudetemi 
in un Chiostro , in un carcere , ove vi detta 
il vostro amabile cuore. 

Con. Benedetta , va. 

Ros. Permettete , che la mano vi baci? 

Con. SI. 

Ros. Ricordatevi almeno in questo momento il 
primo vostro amore. 

Con. E tu ricordati la prima filiale ubbidienza ; 
ritirati. 

Ros. Ubbidisco ; il Cielo vi dia felice notte. 

Con. Addio. 
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SCENA XIII. ' ‘ * 

• / 

Giardino ombroso , ricco di. frondute piante. 

Porta a destra, per cui si esce nella Cam- 
pagna : in prospetto appartamenti di .Ro- 
salba , a cui si ascende per due tor- ' . 

tuose scale. . f ' 


D. Saverio dall ' alto , poi Federico travestito 
con cappellino quasi sugli occhi , coti due , 
sgherri che poi si dovranno battere. 

Sav. 

da essere la roina mia ; accossì è stato t deppor- 
le so serrate, e mo corame faccio ? si zompo , 
rame pozzo rompere quà gamma ; pe la port i 
* de la Sala non Jtozzo asci , e si be ascesse , lo 
Guardaportone tene ordeue de non fa asci ni- 
sciuno de notte , senza preciso eoraanno de lo \s. 

• Conte; comme voglio fa bene mio! cognue las- 1 

so lo cecato eh* avea fenuto d&- ciancoleà , esco 
no momento pe fa n* affare imo , e chillo se 
sose sulo sulo , cade , e se là tanto na fica pai- 
lana nfronte ! ab ca so acciso da lo Conte , 1 

chillo mme tene segnato : ora mo mme ne scen- 
no dinto a sto giardino , e fatto juomo po 
rame la coglio ; Napole mio aspettarne , te ne 
voglio dà vase ; a nuje , pe ncopp’ a st' arvolo 
«alammo cbiano chiano. ( comincia a cala- 
re • ) Gno ? sento gente ! e ghiusto dinto a lo 
Giardino ! .... c comme faccio mo ? aulì 
Tom. Vili. Gli Amati. Ing. *3 


A 

i\b ca 1’ ageio ditto , ca sto cecato avea 
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ìiropp* a nà fujuta pure nce passo guaje ? tor- 
na ncoppa non pozzo ; scennere a Lascio man- 
co ; vi lo Diavolo!* dinto a no guajo n' auto 
guajo ! stammonce cca annascuso a lo scuro. 
resta sopra all', albero. 

Fed. Perchè la porta aperta abbiamo ritrovata ? 
ab caro Beutif , prevedo non picciolo disastro : 
eli sia che si voglia ; bramo parlare colla mia 
cara Rosalba , prima che da lei mi allontani per 
«. sempre: ecco perchè dal Franco Amhasciadore 
ratto fuggii ed inosservato , mentre egli era tut- 
to occupato a visitar la nave. Que^o è il giar- 
dino , e quelle che. appena distinguere ci fan- 
no le stelle del Cielo , sono le stanze di Ro- 
, , salba • Y appartamento del Padre sta , non po-* 
cp lpntano : sieguimi caro amico col, tuo com- 
pagno siamo armati per qualunque evento, a 
^ù» joi aesti nasse il Fato. 
fa* . Vi lo diavolo corame nnerizza bella , quà* 
frettata. ... . >; 

Fed. Cile? senti rumore? è vero; che sarà mai? 
oltrepassata la mezza notte tanto fracasso nelle 
stanze di Rosalba ; Cieli assistenza ! se nulla 
contro di essa’ si tenta , non risparmio delitti , 
andrò fin anco contro del Padre ist esso. 

Say. Corame? è stato chist» no Giardino sempre 
solitario , e remoto , e mmo che sto ncopp’ a 
sP arvolo coram’ a focetela , tanto revuoto ! 
Fed. Numi eterni del Cielo ! la voce di Rosalba ! 
senti caro Beutif come grida , e chiama soccor- 
so 1 . . . corriamo ! aspettate ! s’ apre la por- 
•v’. ta ! scendono qui ! e uno precede avanti con 
piccolo lumicino ! che sarà mai? 
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Sav. Uscia olie dice ? justo mo !' 

Fed. Stelle ! portano a forza' una donna ! fosse 
Rosalba iste ssa? celiamoci amici, fra quelli aran- 
ci , e ad un mio cenno siate pronti a ferire. 
si nascondono. 


SCENA XIV. 

• v , . . / » 

i . - 

Milord Beìfort , con ire altri compagni armali 
uno de’ quali va con piccola lanterna , e due 
portano a forza Rosalba , la quale non 
potendo gridai^ si contorce , e chiama- 
soccorso. 


X : '' '■ 

Mil. -LJLrdire amici , ardire ; il gran colpo è 
falio ; poco non lungi' ci attende la sedia di 
Posta per trasportarci ne’ miei feudi. Rosalba 
ti scuoti indarno , e ti avverrà di peggio , so 
non cedi al destino: ad un passo così di- 
sperato mi ha ridotto il tuo barbaro disprezzo , 
anni non bramo , che farti Sposa. 

Fed. Non posso più : anima scellerata indietro. 

Mil. Chi siete? e si attacca un confuso , c 
strepitoso combattimento. 

Fed. Noi siamo la vostra morte. 

Ros. Ajuto ! sou rapita ! Gente di corte ? ajuto , 
soccorso. 

Mil. Ma chi sei tu ? 

Fed. Un diavolo umanato. r 

Mil. E tira dunque. 

Ros. Ajuto ! soccorso ! ah ! morir mi-sento ! 



r«yì -ATTO 

Sav. ( Comme ? se remota Ngritterra justo mo 
che sto appiso cca io ! ) 

Ros. Ajuto! son rapita! soccorso ! Lode al. Ciclo 
ecco i lumi. 

SCENA Ultima. 

Qui si vede tutto V appartamento in moto , ' 
si aprono molte porte , compariscono molti 
servi armali , e con lumi , fra ’ quali il 
Conte Duglas ancora armato , 
e Paggio. 

• A . 

Con. (_Jhe fu? qual- tradimento ? 

Sav. ( E chisto è lo Conte mpetzona : nte lo 
\oglio. ) 

Ros. Accorrete per carità. < 

Con. Rosalba nel giardino ! romore d* armi ! 
a basso, miei fidi , a basso, scendono e s' in- 
calza il battimento. 

Fed. Mori ... „ , 

Mil. Ah ! son ferito ! 

Con. Rosalba ? 

Ros. Signore ? , 

Con. Che fu? 

Ros. Son rapita. 

Con. Oh scelleraggine ! indietro tutti; Milord? 
Mil. Signore. 

Con. Sei tu ? 

Mil. Son io. 

Con. Ferito ? 

Mil. Sì una stoccata mi ha passato parte a parte. 
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Con. E voi chi siete ? e tu fra gli altri , che 
qual disperato hai finor combattuto , chi sei ? 
avvicinate qui una face ; pagherai coi tyo sàn- 
gue uu sì enorme attentato ; alza la scellerata 
fronte ; dì traditore , chi sei ? 
con una pistola impugnata. 

Fed. Ah Padre mio , son io. I 

si scopre , e s > inginocchia piangendo. 

Con. Numi ! che vedo ! 

Ros. Federico ! * 

Fed. Pietà di me , pietà. 

Con. Tu in Londra ! tu in questo luogo! tu ra- 
pitor di Rosalba ! confuso. 

'Ros. Oh inganpo ! 

Con. Milord ? 

Mil. Signore? i ^ 

Con. Non avvilirti ; se per difender Rosalba fo- 
sti da questo perfido ferito , ne*averai in Ven- 
detta tutto il suo sangue ; portatelo sull’ alto. 

Ros. Ah Signore per pietà non prendete un fu- 
nesto abbaglio ; Milord mi rapì . . . 

Con. Taci anima rea : saresti capace di farmi ere- J 
dere Milord traditore , e Federico il generoso 
difensore ? ah quanti falli ! quanti tradimenti ! 

, quante malvagità ! 

Fed. Ah Padre ? 

Con. Io tuo Padre ? menti , sono il giudice tuo , 
sono il più formidabile nemico. 

Ros. Pietà. ( . ' ■ 

Con. Non la merita. 

Fed. Perdono. 

Con. Non vi è perdono : dì pure empio fellone , 
come fuggisti dal Franco Ainbasciadorc , e co- 
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me qui tornasti ? ah mi sento nel petto tutti i 
flagelli (li Aietto, e le serpi di Megera! se in 
te non vi è speranza di emenda , mori dun- 
que . . . 

Ros. A che fate ! ' 

Con. Indietro. 

Ros. A me quel ferro Signore , a me ; io sono 
di tanti incendj la sventurata face ; eccovi nu- 
dp il collo , eccovi inerme il petto , uccide- 
demi , ma non negate al vostro Figlio pietà. 

Con. Ribaldo ! 

Ros. Milord fu che mi rapì . . . 

Con. Menti. . 

j Ros. Lo dica Federico .... 

Con. Mente. '' 

Fed. Pensate almeno, che vostro figlio son io. 

Con. Scellerato ! tu mio figlio ? non ti conosco ; 
vieni.. imperioso. 

Fed. Dove ? _ • : 

Con. Dove a me piace. Voi accompagnate costei 
nelle sue stanze , ma non la lasciate di vista : 
Voi altri badate a Milord , fate visitare la sua 
ferita ; e se vi si domanda di Federico , rispon- 
dete, che: per Londra è morto. Vieui. 

Fed. Addio Rosalba. 

Ros. Federico addio. tenera assai. 

1 Con . Ehi? lume qui; vedo su quell’albero un 
non so che. 

Sav. ( Mo feto d’ acciso ch’appesto vi. ) 

Con. Un uomo ! o complice del ratto i o ladro; 

' tiratelo. \ 

’ a suoi , che impugnano la pistola 

Sav. Misericordia pc carità. 
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Con. Il Napolitano ! 

Pag. Eccellenza s). 

Con. Oh fellonia ! 

Sav. Mo scengo , so nnQcente. 

Con. Scendi , o tirate. „ „ 

Sav. Mo scengo , eccome cca. 

Con. Tu pure rapitor di donzelle ! 

Sav. Gnernò , non ne saccio niente. 

Con. Vieni ancor ty; se di costui pur si doman- 
da , rispondete eh’ è morto ; venite scellerati , 
venite. 

Sav. Federico , parla pe mme! 

Fed. Se forza avessi pregherei per me ! 

Sav. Signò voglio fa testamiento. 

Con. Vieni. 1 • 

Sav. Vengo: requia scarni’ in pace a D. Saveri 


' V 


h. 

'■* A 


Fine dell ’ Aito Secondo. 
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ATTO III 

SCENA PRIMA. 

« * '' 

Conte Duglas , e Paggio , indi 
il Conte Sexse. 


Pag. E ccel lenza., 

l>u. Che vuoi? 

Pag. Un foglio. 

Du. Chi lo manda ? 

Pag. L’ Ainbaseiadore di Francia. 

Du. Dallo. 

Pag. Eccolo. 

Du. Leggiamo. 

Amico : giunto appena sulla nave il 
vostro figlio Federico disparve dagli oc- 
chi miei , lo feci ricercare , ma indarno ; 
aspettai lunga pezza inutilmente , alla fi- 
ne solo sono partito per la volta di Ca- 
les , da cui attendo i vostri nuovi coman- 
di , e sono ... 

1/ Ambasciadore non colpa , io già l’immaginai; 
perfido Aglio ! 

Con. Amico. m 

Du. Signore. 

Con. Ah, che faceste,! , *3, 

Du. Feci pur troppo bene. ... 


' - •/ , 

f - 
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Con. Fidaste al mare , ai venti un figlio unico , 
e solo , e dove lo mandaste ? 

Du. In -Italia. 

Con. Ma il preciso luogo ? 

Du. In Napoli : in quella Reai Metropoli , ove 
ogni virtù fiorisce , imparerà ad esser più sag- 
gio , ubbidiente , e virtuoso ; vi è colà distin- 
to personaggio , che gli farà da padre. 

Con. Dunque la nave ha sciolte le vele al ven- 
to ?.. . 

Du. Sì. 

Con. Nè vi è speranza di farla raggiungere ? 

Du. No ; nè se vi fosse io lo permetterci. 

Con, Ah che faceste , replico , che faceste ! 

Du. Feci, replico anch’io, pur troppo bene. 

Con. E s' eglj, disperato si lancia in mare ? 

Du. Salute , a chi resta ; ma no ’l farà. Tut- 
ti chiamano la morte allorché sta lontana , se 
quella poi si appressa , si vorrebbe allora non 
averla chiamata ; che gli mandi ora la scaltra 
Rosalba fogli , e messi , che l’ inviti nel suo 
giardino , che se lo -stringa sposo ; vedrò qua- 
ì’ armi restano ai separati amanti. 

Con. Un figlio, che aprir deve una Casa la più 
riguardevole di Londra ; un figlio così ben ve- 
duto in Corte , e prossimo ai più distinti ono- 
ri , si manda così precipitoso in Italia ! 

Du. Sapete , che ferì Milord Belfort? 

Con. Lo so , si disse passato da una stoccata da 
parte a parte. 

Du. Falso ; fu leggiera la ferita ; ristabilito Mi- 
lord avrebbe a nuovo duello sfidato Federico; 
Federico avrebbe accettato la disfida , e poi ? 
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o vinto , o vincitore sempre rovine , e per lui , 
e per me : feci bene ; vendicai i miei torti , 
ed assicurai un figlio. 

Con. Rosalba che dice ? 

Du. Che Federico fu il suo difensore , . e che Mi- 
lord fu il rapitore indegno. 

Con » Puoi essere. 

Du. Falso : Federico conosco. 

Con. Anch’io conosco Milord; intolerante, alte- 
ro , e capace d’ ogni disperato eccesso i ah ca- 
ro Federico , 1 ’ avessi pur veduto prima di 
partire^ 

Du. L’ abbracciarete quando ritorna di qua a cin- 
que anni., , , 

Con. Perchè una dimora cosi lunga fuor del pa- 
trio lido ? * 

Du. Perchè così ho prefisso. 

Con. Sopra qual nave partì ? 

Du. Sopra la Fenice. 

Con. Chi è il Capitano? 

Du. Un mio amico. 

Con. Che disse Federico nel partire ? 

Du. Niente; qual uorpo, che non ha senno, fre- 
meva , piangeva , e sospirava , girava a me i 
suoi sguardi , ora torbidi , ora sommessi , ed 
' ora feroci . 

Con. Chi destinaste suo servo , e compagno ? 

Du. Il Napolitano. 

Con. Quello sciocco ! e perchè ? 

Du. Perchè mandaudo un figlio in Napoli , non 

I iotea dargli miglior compagnia, che un Napo- 
itano. 

Con. Lioenza. 
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Du. Dove ? 

Con. Volo in Corte. 

Du. Perchè ? 

Con. Per vostro bene; intesi, che dal Parlamen- 
to mal fu appresa la vostra risoluzione; un fi- 
gli unico , c solo , senza Reale licenza , non si 
manda fuori del Regno. 

Du. Un Padre può farlo. 

Con. Ma non dove regna il Principe ; cede la 
paterna alla Reale autorità. 

Du. È fatto. 

Con. Voglia il Cielo, e non venga sinistramento 
interpetrata sì precipitosa partenza. 

Du. Ma sapete l’accaduto? * 

Con. So tutto: ecco perchè sul mattino io mi son 
portato da vai . 

Du. E che ne dite ? 

Con. Dico , che sono colpe di amore ; che la 
gioventù è degna di perdono; che il sangue di 
Warvich era compenso bastante a qualsisia ric- 
chezza ; e che foste troppo rigido , e severo 
con un figlio amabile , e caro. 

Du. Io ! 

Con. Sì perdonate. Noi ci scordiamo con l’avan- 
zar degli anni nostri ; ecco perchè mostruoso 
ci sembra ogni fallo amoroso ; vado. 

Du. Saper vorrei quel che si dice di me. 

Con. Ve ne farò avvertito al ritorno ; a rivederci. 

Du. Addio, 




ATTO 


ao4 

SCENA IL 

Eliseti a , Paggio , e poi il Cavaliere Ernold. 

Eli. P aggio , Paggio? 

Pag. Che volete ? 

Eli. Chiamino a te. 

Pag. E potreste dire Signor Paggio. 

Eli. Uh scusate Accellenza . . . ironica. 

Pag. Non ti lagnar se poi ti chiamo aneli’ io E- 
lisetta. 

Eli. Da me a te ne’ è na grossa differenza. 

Pag. Che differenza ! qual sono io , sei tu. 

Eli . A chi ? tu si na cosa , e io«o n J auta : tu 
si n’ afflitto Paggio , e in so la primma Gam- 
marcra. 

Pag. Mi credevo , che fossi la prima Dama di 
Corte. 

Eli. E nasco signorella. 

Pag. Già ; fuori dei suo Paese ognuno si spaccia 
per Dama , ancor se fosse una pedina. 

Eli. Oje schefenzusiello aje provato le mane me- 
je chiù de na vota. 

Pag. % Provati un’altra volta, che per Bacco ti fo 
saltare le cervella. 

Eli. A me ! 

Pag. A te. t 

Eli. Mmalora te voglio scommà de sango. 
se l’ avventa. 

Pag. Non ti accostare, che tiro. 

si fa indietro , ed impugna una pistola. 


* 
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Eli. Co la pistola ! cornine ancora non si nato , 
e manie la pistola ? 

Er. Che fu ? che fu ? 

Eli. E che bo essere si Cavaliere mio , si mme 
nzagno non esce sango I sto malandrino co la 
pistola mmano ncuollo a mme. 

Er. Con la pistola ! 

■Pag. 'Erra la Signora; era un *aslucchio. 

Eli. Pistola. 

Pag. Astucchio. 

Eli. Signò maniatelo. 

Er. Vien qui. 

Pag. Son chiamato. 

Er. Vien qui li dico. 

Pag. Uh come chiamano . . . vengo , vengo ... 

parte , e poi torna. 

Er^ Bene , saremo a due. 

Eh. Ah ca sta Corte mme fa morì schiattala ! 
Er. Dove sei? 

Eli. Sto cca assettata , ca non mme rcjo. 

Er. Siedi , sei la padrona , cara Elisetta ! 

Eli. Signò ! non se po cchiù. 

Er. Soffri per me. 

Eli. Gnernò , mme ne voglio ire a Natole ; lo 
primmo bastemiento che parte, mme la coglio - 
Er. Ed io ? 

Eli. E buje , clic ne volite fa de me ? ve state 
addò ve trovate. 

Er. Ingrata ; t’ amo , ti proteggo , li fo del be- 
ne , e tu pensi a lasciarmi ! 

Eli. E da me che sperate ? 

Er. Niente. 

Eli. Non sa, parlammo chiaro, ca so bedolella. 


J. 
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' Er. Lo so ; gl’ Inglesi sono di buon cuore ; nel- 
la corrotta Italia per lo più si ama con doppio 
fine ; fra noi si benefica f si ama i si protegge 
per sol. genio,- e costume. 

Eli. Ne ? e già eli’ è chesto , sparsa te ve a gusto 
vuosto ; compiatiteme sa ; vengo da razza an- 
nesta , e onorata. . ! : . 

Er. Benedetta ; o> giusto perciò . . . prendi due 
ghinee. 

Eli. E po maje aggio 
no , maje ; vuje sii 
gran sodesfazione , eh’ io mme piglio le robbe 
vostc. 

Er. Obbligato. 

Eli. Ma saccialelo conoscere ; ste finezze no le 
faccio a nesciuno. 

Er. Grazie. 

Eli. Non Ve voglio dà disgusto , m’ aggio chia- 
vato ncapo de ve favorì. 

Er. Quanti anni hai tu ? 

Eli. So figliola Signò ; aggio bello personaggio , 
ina 1’ autP jere era Orlatura. i 

Er. Ma pure ? 

Eli. E thè saccio : avarraggio . ... non boglio 
dì buscie.; de seti’ aune morette Patremo , e 
stette seje arnie co na zia ... e songo ? 

Er. Tredici. 

Eli. De tridece anne jette Nfrancia , e nce stette 
n’ anno , e miezo ; e songo ? 

Er. Quattordici , e mezzo. 

Eli. Da Francia venne oca * e nce sto da due an- 
ne e miezo ; e songo? 

Er. Diccisette; sei figliola cara mia. 


pigliato niente da nesciu- 
: lo «rimino eh’ avite sta 
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Eli. Mise ccliiù , mise meno. Ne Siguò ? clic ne 
ne dicite de tanta rommure ? Federico partuto 

E e Napole co D. Saverio; Rosalba guardata a 
ista ; Milord feruto ; aggrissc , sconquasse co 
la pala. 

Er. Non me ne impaccio : son cieco ; mi piace 
la quiete , perciò la primogenitura cedei al 
Conte mio fratello ; quel che mi ha ferito il 
cuore si è, che il Napolitano dopo 'avermi la- 
sciato solo , e fattomi cadere con la fronte a 
terra , per cui ne porto il funesto segno . . . 
Eli. E lo vero ; che bruognolo , che nce sta . . 
Er. Se ne voleva fuggire ; e preso per complice 
di Federico fu dal Conte mio fratello manda- 
to con lui. 

Eli. Povero D. Saverio ; c mo ? 

Er. Ed ora saranno in alto mare : la nave Fe- 
nice è la più agile di tutta la nostra armata. 
Mi faresti un favore ? 

Eli Commannateme. 

Er. Accompagnami alla mia stanza. 

Eli. Quant’ anuorc pozzo ricevere , Signorino mio 
bello . . .ali ! fosse nata Dama. 

Er. Perchè , perchè ? 

Eli. Pe ve fa vede l’ammore , che ve porto. 

Er. L’ amore puoi dimostrarlo , ancora in basso 
stato. 

Eli. Ah ! quanto nce traitene 1 * onestà. 

Er. Ed a noi il decoro. 

Eli. Ca si no , sa da quant* ha eh’ avarria ditto 
ninno , bellezta , merolillo de Lisetta soja ! 
con grazia. 

Er. Ed io averci risposò : Idolo del mio cuore, 
dolce , amabile mia speranza^ 
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Eli. Saporelicllo , accuoncio , ammore de st’ ar- 
ma .. . . # 

Er. Sei cara. 

Eli. Site buono. 

Er. Uh diavolo f Andiamo . , . 

Eli. Gnorsì , torcimmo da oca . . . 

Pag. Eccellenza, eccomi a voi. 

Er. Ah birbo ! 

Pag. A me ! e che male ho commesso ? Sono 
stato chiamalo , c son ritornalo di volo a vo- 
. stri cenni. 

Er. Dov’ è la pistola ? 

Pag. L’ astucchio dir volele , eccolo. 

Eli. Ah malandrino era pistola. 

Pag. Astucchio. 

Eli. Pistola. 

Er. Non ne sia piu, fate pace. 

Eli. A me? e n' è stato acciso. 

Pag. Chi la conosce ? 

Er. Via per amor mio; , 

Eli. Affatto. . ' • • 

Pag. Non intendo. 

Er. Ecco zecchini , fate pace. 

. dà un zecchino per ciascheduno. 

Eli. Io senape 1* aggio voluto bene. 

Pag. Ed io pure. 

Er. Dunque abbracciatevi. 

Eli. T J abbraccio co tutto’ lo core. 

Pag. Ed io ti bacio. ( Ah carogna ! ) 

Eli. ( Ah mpesillo ! ) 

Er. Andiamo cari miei , andiamo , or che siete 
in pace. 

Eli. Vengo. ( Te voglio fa duje quarte. ) 
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S’ apre la gran Scena , e comparisce vastissima 
spiaggia (li Mare tempestoso , e la nave ove 
sta Federico a tiro con una Galeotta Turca ; 
sopra di questa si vedrà Draganut Rais , e 
gran ciurma di Barbari con armi alla mano , 
e sopra di quella Federico , Capitano , D. Sa- 
verio y e seguito di Soldati Inglesi , tutti egual- 
niente armati ; si vede cominciare il fuoco , u 
lo sparo de’cannoni, ad un colpo de’ quali ve- 
desi aprire la fracassata poppa in due parli di- 
visa. Draganut Rais vedendo l’imminente peri- 
colo prende terra co’ suoi, e dal Capitano , Fe- 
derico , e Soldati viene incontrato siegue 
gran fatto d’ armi ; in fine sono i Turchi dis- 
sipati , e motti , e resta Draganut Rais con 
Federico ; ma dopo caldissimo duello resta uc- 
ciso Draganut Rais. 

Fed. -IVIori barbaro, mori ; spira l’estremo fia- 
to , e là negli abissi piombi l’alma tua dispe- 
rata. Grazie Sommo Nume del Cielo ho vin- 
to , ho vinto. Ecco il tevror dell’ Europa , ec- 
co il piu celebre Corsaro. Ecco Draganut Rais 
estinto ; per la sna mano morì il Conte War- 
vich Padre della mia cara Rosalba , e per la 
mia resta l’amabile figlia vendicata. A posteri 
sarà pur tro ppo glorioso il nostro nome . . . 
Capitano ? 

Cap. Signore ? 

Tom. Vili, GliAman.Ing. i-i 
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Fed. Ci resta altri a vincere? 

Cap. E quali , se tutti i Turchi sono morti , e 
la Galeotta è presa ? 

Fed. Ed il Napolitano? 

Cap. È vivo per miracolo } eccolo a noi. 

Fed. D. Saverio ? 

Sav. Gno ? 

Fed. Sei vivo ? 

Sav. Accossì mme pare; ma no lo saccio certo., 
ne ? avite ntiso ca sotto la sentina de la Nave 
nce sta ló scazzamauriello. 

Cap. Cosa intendi ? 

Sav. Lo Spirito si Capitano mio .* aggio ntiso io 
co le reechie meje , allucche , sospire , remmo- 
re de catene. 

Cap. Che Spirito, che dici: io dirovvi ; si è ri- 
trovato nel più cupo fondo della Galeotta Tur- 
ca un uomo , che di mosiro ha forma e figu- 
ra , carico di catene , irsuto come Belva , ter- 
ribile qual Demone: con tuttociò 1* uomo sem- 
bra d J alto affare , e di nascita distinta. 

Fed. Andiamo a vederlo. 

Cap. Dissi a nostri Soldati , che qui 1’ avessero 
portato . . . Eccolo. 

Fed. Oh vista ! 

Sav. Oh mamma mia ! 

Cap. Chi sei tu ? 

Si vede venire il Conte di ÌVarvich carico 
di catene , il quale abbarbagliato dalla luce 
del giorno poco vede. 
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Conte JVarvich carico di catene con lunga 
barba , scomposta chioma , e lacere vesti , 


Sav. E chi vo essere ? è Zurfariello , e scopa. 
JVar. Signori io sono Inglese. 


Fed. Inglese ! 

JVar. Si ; e voi ? 

Cap. Ancora Inglesi ; conoscerci dovresti al por- 
tamento , agli abiti , all' insegna «Iella Nave. , 

JVar. Cari miei non vedo , perdonate ; è questo 
il primo giorno eh’ esco a vedere la luce del 
Sole, dopo tredici anni di orribile schiavitù. 

Fcd. Povera umanità ! 

Cap. Che sento ! animo , sei libero , noi siamo 1 
amici , c tuoi concittadini. 

JVar. Oli lodato «juel Nume eterno , che regola 
gli eventi umani ; se Inglesi voi siete non po- , 
tete tradirmi, mi fido, mi butto fra le vostre 
braccia. Inorridite amici, jl Conte di Warvicb 
io sono. 

Fed. Stelle ! il Padre di Rosalba ? 

Cap. Il Conte di Warvich f 

Fed. Oli prodigio ! 

Cap. Oh stupore ! 

Sav. Oh maraviglia ? 





e detti. 
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Feci. Sedete , caro Conte sedete ; voi il Conte di 
Warvich ! possibile? 

Cai). Ognuno vi pianse estinto* 

War lo sono lo sventurato Warvich , bersaglio 
dei destino , c scherzo della più rea fortu- 
na ; sono quindici aulii ormai da che fuggii da 
Londra già creduto ribelle, giunsi in Venezia, 
e colà fatto Capitano di una Galea uscii a co- 
stellare il seno Adriatico ; mi avvenni col ne- 
ro Dragnt Rais, e fui vinto; dar non mi vol- 
le quel Barbaro la morte; ma volle, che io 
restando in vita morissi cento volte il giorno. 

Fed. Oli pietà ! 

Cup. Oh sventurato ! 

Sav. Oh pover’ omino ! 

JVar. Mi caricò di ceppi oltre il dovere , e mi 
pose a marcire nel più orrido fondo della sua 
Galea sotto i piedi della più vile Ciurmaglia.. 
Che vita amara ! Che stenti insoffribili f che 
tirannie ho sofferte? sempre così vestito, in- 
chiodato su quelle tavole ; senza veder mai i 
rai del giorno , cibarmi di nero pane , e bere 
acque vei minosa. piange. 

Sav. Povero Signore! 

JVar. Ma la pena barbara , e stata per me 
sempre, udir candire quei Cani al suono dille 
mei catene, e udiva far eco di scherno ai miei 

profondi sospiri. . c 

Fed. Conte di Warvich , in Londra lasciaste fi- 
gli ? 

JVar. Una. 

Fed. U suo nome. 

JVar. Rosalba. 
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Fed. A chi la daste bambina ? 

Pi Var. Oh Dio ! lasciatemi tacere . . . 

Feci. Fidatevi. 

Cap. Non temete. 

War. Che scovrir deggio ! 

Fed. Giuriamo secretezza. 

Cap. A costo del sangue. v, 

War. Se Inglesi voi siete non potete tradirmi ; 
al caro Conte di Duglas io la lasciai . . . Ah 
mia cara Rosalba .... Chi sa se vive anco- 
ra ... . piange . . . vorrei una sola volta ve- 
derla , e poi morirei contento. 

Fed. Ah polite ... ah Padre .... ah vero 
Eroe del nostro secolo , asciugate le lagrime , 
e gioite; benedite il Cielo; vive la vezzosa 
Rosalba , e jeri io la lasciai in una villa di 
Londra. 

War. Oh sangue mio ! E voi Signori chi siete ? 

Fed. Del Conte di Duglas appunto io sono F il- 
eo figlio. 

War. Chi , Federico? 

con trasporto d' allegrezza. . 

Fed. Federico. 

War. Quel picciolo pargolettto , che in fascie tan- 
te volte io strinsi , e baciai ? 

Fed. Quello son io. 

War. Ah vieni fra queste braccia .... voglio 
baciarti. 

Fed. Eccomi. 

Sav. ( Non te fa vasi cano perre , oa te nana©- 
sta li chiattillc. ) 

Fed. Zitto tu. 
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War. Che fa Rosalba mia ? che dice? domanda 
qualche volta del padre suo ? > > 

Fed. Ah caro Padre , che tal sarete appresso , la- 
sciate che a vostri piedi . . . 

War. Sorgete. 

Fcd. Lasciate che io vi sveli tutto il mio cuore, 
lo per vostra figlia ardo , avvampo di onesto 
amore ; per sposa a me la niega mio Padre , 
al solito rigido, e severo, e'vuol legarmi col- 
la figlia del Ciamberlano Argille. Comanda ; 
io resisto : alla fine mi condanna ad un esilio 
in Italia . . . Pietà , ' caro padre * pietà del- 
Ifamor mio, o mi vedrete spirar l’anima avo-, 
stri piedi. 

W ar. E chi negar ve la potrebbe , amabilissimo 
Cavaliere? da Conte di Warvich ve la promet- 
to in moglie. 

Cap. Ma come o Cohte in questi mari , e con 
un solo legno arrischiossi quel barbaro ? 

War. Con altre tre Galeotte come la sua armate 
furono dalla tempesta qui a forza respinti ; una 
già se ne cadde a picco , due altre vanno per 
jl inare disperse , e la nostra colla vostra Na- 
ve si avvenne : così permise il Cielo , acciò do- 
vessi la riacquistata libertà ad un caro figlio. 
Sì Federico del mio cuore , tal sarai ; ali così 
poless’io senza timore presentarmi in Corte. 

Cap. Il Re vi crede estinto , ma da mollo tem- 
po vi assolvè come innocente. 

Fed. È vero, è vcro;^tale vi ha dichiarato. Ve- 
nite in Londra , venite. 

IVar. Andiamo. Come? senza timori mi stringe- 
rò nel seuo la cara figlia mia! 

s 


* ' 
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Cap. Ma non in si orrida forma portar vi vo- 
glio ; venite sul Vascello , avrete colà per- 
sone , che si recheranno a gloria servirvi ; e 
con uno degli abiti miei ritornerete in Londra. 

Sav. E gnorsì ; che buò fa revotà Ngritterra ac- 
cossì. 

Feci. Ah ! temo lo sdegno del padre. 

fVar. Venite ; qui son per voi , venite. 

Cap. Andiamo. 

Sav. Comme ! Aggio da vede lo cecato n’ auta 
vota! mo s’accosta la morte prediletta mia. 

* SCENA V. 

Stanze del Conte Duglas. 

Conte Duglas , e Conte Sexe. 


Se. -À.mico. 

Dug. Caro Conte. 

Se. Vengo apportatore di gran novelle ! 

Dug. Sedete verace amico mio , parlate. 

.Se. Vengo da Corte adesso, ho parlato con S. M. 

Dug. Che dice? 

Se. Ha saputo , che Rosalba è l’ unica figlia dei 
Conte di Warvich , e 1’ ha sorpreso un indici- 
bile piacere : tutti i confiscati beni dell’ estinto 
suo padre ritorna a lei , e la dichiara erede as- 
soluta , e Dama di sua Corte. 
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Dug. Oh sorte! 

Se. Seppe ancora, clic Federico fu da toì man- 
dato in Italia sulla Nave Fenice , e si sdegnò 
non poco contro di voi. Senza Reai licenza 
non può un Padre Cavaliere allontanare dal 
Regno un primogenito figlio. \ 

« Dug. E voi . . . 

Se. Ed io per voi pregai, ma invano; volate in 
Corte a discolparvi , ed a cercar perdono , se 
j*ir. vi salò concesso. 

Dug. Oh Dio , e qual rimorso sento nel cuore ! 

Se. Povero Federico ! Alla fine qual fu il suo 
gran delitto , per cui meritò un doloroso esi- 
gilo ? L* amore per la sua Rosalba ! Era già 
scritto in Cielo; una figlia del Conte di War- 
vich meritar poteva un Monarca non che un 
vostro figlio; perdonate la solita franchezza. 

Dug. E vero , è vero , son disperato ! Consiglia- 
temi che far mi deggio. Io non so dove sia. 
t Se.- Parliamo con Rosalba. Ella andando in Cor- 
te prima di voi , potrebbe mitigare lo sdegno 
del Re. 

Dug. Si. 

- Se. Ella potrebbe riparare un fulmine , che di 
scoppiar minaccia. 

Dug. E vero. 

Se. .11 Re 1’ attende , la chiama a nome , desi- 
dera di vederla per premiare in lei tutti i me- 
riti del padre , già scoperto innocente. 

Dug. Andiamo a lei. 

Se.- Andiamo . . . Che? . * . Lisetta piangen- 
do verso noi ! 

Dug. Che fu? Perchè cosi sbigottita? vi son nuo- 
, ve sventure ? 
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SCENA VI. 

Lisetta piangendo , e delti. 

Lis. U h che guajo ! uh che guajo ! 

Dug. Parla 1 

Se. Che fu? 

Lis. Non aggio core de lo dicere . * . Patrona 
mia bella ! 

Dug. Rosalba dov’ è ?* 

Lis. Va te la pesca ; Rosalba è morta. 

Dug. Morta ! restano di gelo. 

Se. Eterni Numi ! 

Lis. Gnoressine; morta annegata. 

Dug. Oh spavento ! 

Se. Oh rovina ! 

Lis. Essa stessa s’è ghiettata dinto a lo Tamige, 
ecco cca parte de li panne suoje , che se so tro- 
vate ncopp’ all’ acqua, e sta lettera a la ripa , , 
leggitela. 

Se. Leggo. 

Conte già che volesti togliermi un dolce spo- 
so , morir voglio da disperata. Al mio ca- 
ro Federico lascio il mio cuore , agli a- 
manti fedeli un esempio di amore , e di 
costanza ; ed a te Padre severo un eter- 
no rimorso ; ecco che di un peso funesto 
alleggerisco la terra : insieme col corpo 
porti il Tamigi nel mare tutte le sventure 
di Rosalba. 

Dug. Oh destino ! 
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Se. Oh subisso! 

Lis. Oh Signora bella mia! mort* annegata ! 

SCENA VII. 

Paggio , e (letti , indi Emold. 

17 

Pag. J-liccellenza . . . 

Pag. Che vuoi ? 

Pag. Vi è fuori un Ministro del Parlamento. 

Pug. Dove ? ' 

Pag. In Galleria. 

Se. Che vuolq? 

Pag. Lo manda il Re. ’ 

Se. Andate subito. 

Pug. Venite ancor voi , assistetemi , ve ne nrie- 
go ; mi sento morire ; la morte di Rosalba , 
la lontananza di Federico , lo sdegno del Re 
mi hanno sbalordito a segno , che sudo , pal- 
pito , e vacillo. 

Se. Vengo : mi fa pietà . . . viano. 

• Pag. Che uomo del Diavolo . . . Signora Eli- 
setta salute a voi. 

Lis. Signora bella mja. piangendo. 

Pag. Non piangete , che mi late intenerire. 

Lis.. Te si scordato ca stammo a cortiello ? e 
battenne , nnante che te scoramo de sango. 

Pag. Più non si pensi al passato ; vi cercò scu- 
sa : sapete , che fuori vi è un Ministro? 

Lis. Lo saccio ; e che borra ? 

Pag. L’ arresto del Padrone. 

Lis. Ca un’ ave mannato lo figlio senza licienza? 
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E quanno saparrà ca è morta Rosalba pe cau- 
sa soja ? 

Pag. Uh ! uh ! 

Lis. Vene lo Cavaliere. 

Er. Chi sta qui ? 

ÌÀs. Na schiavottella vesta. 

Pag. Ed il Paggio vostro servo. 

Lis. Signò no ghiatc sulo pe caretà : corame sta- 
te co la sciaccata? 

Er. Così , così. 

Pag. Il Cielo ve lo perdoni , non andate senza 
guida. 

Er. Mi Lasciò solo quel maledetto Napolitano. 
Ditemi voi : Rosalba dunque . . • 

Lis. È morta Signorino mio. 

Er. Oli ruina ! E mio fratello ? 

Pag. Parla col ministro. 

Lis. Dice a me , non te mpettolià. Parla co Io 
Ministro dinto la Galleria* 

Er. Povera Rosalba i 

Pag. Era buona buona. 

Lis. Dice a me , e sonco dojc vote. Eira bona 
comme a na pasta reale. 

Er. Paggio ? \ 

Lis. Che bolite? 

Pag. Dice a me , non farti avanti. Comandate 
Eccellenza. 

Er. Va in Galleria , procura di venire in chia- 
ro , il Ministro che vuole. 

Lis. Sine, ca scoprimmo quarcosa , . . 

Pag. Dice a me, son due volte. Vado. via. 

Lis. Va , che non nce puozze torna vivo. 

Er. Cara Lisetta , ove stai ? 
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Lis. Sto cca. 

Er. Piangi , o m’ inganno ? 

Lis. Gnorsì , ve pare poco sto guajone? E com- 
m’ è stato , Signora mia f 

Er. Ah ! . 

Lis. Vi quannp lo saparrà Federico , e che nce 

vo essere ! 

Er. Oh casa nostra sossopra. 

Lis. E po a morì annegata! Che manco lo cuor- 
po s’è potuto trova ... ah figlia mia bella. 

Er. Non piangere, che mi sento morire! 

Lis. Torna lo Paggio : aje ntiso niente ? 

Pag. -Non siete voi , che mi avete mandato. 

Lis. Mmalora ! sto Paggio m* ha da fa essere 
mpesa. 

Er. Paggio ? 

Pag. Eccellenza ho inteso di volo. 

Lis. E parla ; puozze morì de subeto. 

Pag. ( Crepa. ) 

Lis. Vi ca te chiavo no mmascone. 

Pag. Vedete , Signore , mi fa cenno ; non vuole 
che io parli. 

Lis. A me ? 

Er. Cara Elisetta lascialo dire. 

Lis. Tu mo che dice ! vo essere acciso. 

Er. Parla. 

Pag. Crepa : voglio dir tutto. 

Lis. E dì. 

Pag. Oh come minaccia ! Elisetta non vuole che 
io parli : tacciamo in malora ; men vado ; si 
faccia quello eh’ ella vuole : addio. 

Lis. Oh mura mene ! sientc cca ; se n’è ghiuto 
adda vero ! 
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Er. Elisetta ini hai offeso; perchè non voler far 
parlare il Paggio. 

Lis. A me ! 

Er. A te ; sei una finta , una scaltra , una in- 
grata. 

sdegnato. 

Lis. Mannaggia chi ncuorpo P ha portato ! frabut- 
tiello . . . 

Er. Sei tu la maligna ; il Paggio parlar voleva ? 

Lis. Gneruò ? 

Er. Gnorsì. Vado solo a raggiungerlo. 

Lis. Chiano, ca polite cade. 

Er. Scostali , o mi do fuoco , scostati ; non vo- 
glio guida : ingrata ! via. 

Lis. Uh che bila , che me vene! 

Pag. Crepa. 

Lis. Lloco stajc ? 

Pag. Qui sto. , j 

Lis. Te voglio sbrama. 

Pag. Dammi di barba. 

f u 8S e \ 

Lis. Io mo eh’ aggio da fa ? E Paggio , e tanto 
vasta : razza mmardetta che lo Cielo ha caste- 
cata : jetfano a prinimo ncarrozza dinto a la 
seconda assettate , e mo vanno a para lanche a 
lo Cocchiero allerta cornine a ciuccie. 
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SCENA VIII.- 


Conte Duglas , e Conte Sexe , indi il 
Paggio. -> 

Se. J^Lmico ! costanza. 

Dug. Io in disgrazia del mio Re ? Io arrestato 
in casa , io senza Agli ? 

Se. Il Ministro è partito ? 

Dug. Per dire al Re , che la bramata Rosalba 
h morta. Ecco sempre più il Re mio nemico , 
stante la crederà per mia cagione annegata. 

Se. Piano. f 
Dug. Che ? 

Se. Sento voci di festa. 

Dug. Che sarà ? 

Pag. Signori , Signori ... 

Se. Che fu ? 

Pag. È arrivato in questo punto . . . 

« 2. Chi ? 

Pag. Il conte di Warvich. 

Dug. Vivo ? 

Pag. Vivo , e con D. Federico . . . 

Se. Con Federico ? 

Pag. Eccellenza si , con D. Federico , ed il Na- 
politano. 

Dug. I morti tornano in vita ! 

Se. Il Padre di Rosalba ? 

Dug. E se cerca sua figlia , che gli risponderò ? 
Se. Oh incredibili avvenimenti ! 
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Dug. E come vivo? . . . come con Federico? . . . 

se non impazzisco è miracolo. 

Pag. Eccoli : entrano. 

Se. Son confuso * 

Dug. Mi perdo ! . 

Pag. Eccoli Signore. 

SCENA IX. 

Conte di Warvich vestilo con abiti proprj , 
Federico , D. Saverio , e detti. 

War. Conte , amico ! 

Dug. Signore. 

War. Mi conoscete ? 

Dug. Siete voi il Conte di Warvich? 

War. Quello son’ io, amico del mio cuore. 

Fed. Padre perdonatemi , son reo . . . 

Dug. E di che? 

Fed. Di essere senza vostro cenno ritornato. 

War. Ma il Condottiero son’ io. Conte Sexse? 

Se. Signore ? 

War. Vi abbraccio. , 

Se. Mi onorate. 

Sav. Signò ve vaso la mano. 

Dug. Scostati. 

War. Dov’ è la figlia mia , la luce degli occhi 
miei , la mia cara Rosalba dov' è ? Federico 
mi La detto , che crebbe in grazia , in virtu- 
de , ed in bellezza : dov* è . . . dov’ è ? Co- . 
me ? non corre ad abbracciarmi ? che J venga , 
volate a richiamarla . . . Conte caro 4 amico 

\ 
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del mio cuore, voi la cresceste per me : quan- 
to , quanto vi debbo ! ... ah morirò di con- 
tento nell' atto di abbracciarla .... ma voi 
piangete . . . perchè ?... qual funesto silen- 
zio ? dov' è la figlia mia ? 

Dug. ( E che risponderò ! ) 

TVar. Che mestizia! Che lutto! Conte Sexse par- 
late , la mia Rosalba dov’ è ? 

Se. La vostra figlia è morta. 

Fed. Numi del Cielo ! 

JVar. Morta 1 

Fed. Come ! dove ! quando ! perchè ? 

Dug. Poc’ anzi si Linciò nel Tamigi senza saper 
perchè. 

Fed. Ah ! cara mia Rosalba. 
piange. 

fVar. E perdo la figlia senza almen rivederla ? 
soccorretemi ... io moro. 
sviene. 

Sav. Mantiè , miette forch'glia ... se l’ha fat~ 
ta . . . 1’ è beuuto un occidentale. 

Dug. Soccorrasi. 

Sav. È svenuto. 

Fed. Barbaro Padre, due vittime volesti sacrifi- 
cate al tuo fasto , eccole ; saziati una volta di 
sangue , e' di sangue innocente. 
vuol uccidersi colla pistola ► 
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SCENA X. 
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Rosalba y e detti, ' 

■ A ! 

jRoJ. xX.h che fai ! 

JFed 1 . Rosalba ? 
jWo^. Federico ? 

Dug. Che illusione è questa! 

Se. Che maraviglia! \ ...... 

Sav. Io non saccio addò stongo. 

Pag. Io resto di sasso l 
Ros. Dov’ é il Padre mio ? 

Dug. Eccolo. 

Se. Per te svenuto/ u 

Ros. Caro Padre . . . Amato Padre . 
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me lo dice il core , siete il Padre mio. 

. V abbraccia. : . . 

Sav. Pecchesto jere tanto saputa , eh' avive duje 
• Patre : e.po che Patre ! , • 4 

Fed. Rosalba. 

Ros. Idolo mio si soccorra chi la vita mi diede. 
_Fed. Non dubitate, acciò tomi in se stesso, ba- 
sta picciolo riposo. . ... 

Se. Io non sòl dove mi sia. 

Dug. Io la vedo , la sento, ) e non credo agli 
occhi miei. . . t 

Ros. Tu come ritornasti? 

Fed. Tu come viva ? 

Pag. In se stesso ritorna. 
fV ar. Dov' è la cara figlia ? 

Ros. Eccola fra le vostre braccia. r 

Tom. FJU. Gli Amari . fng. 1 5 
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W or. 1* chi sei tu? 

Bos. La vostra Rosalba. 

War. Mi' come si sparse che tu eri morta? 

Se. Fu ah 'baglio. 

Dug. Fu inganno. 

War. È vei o , è vero me lo dice il corè ; vieni 
figlia fra lo paterne braccia , non mi negare 
quel contendo , che da tre lustri bramai. 

Bos. Padre . ' - • 

War. Ti benedica il Cielo ; ti lasciai In fasce * 
ti ritrovo qual sei. 

Sav. Saccio tanta^Pàtf è , che lassano le figlie nfa'- 
sdolla , e po le trovano a no stato , che ponno 
campa otto Patr*e. "• 

War. Ma come . . . 

,Fed. Non sr sommerse nel Tamigi. 

Sé. Così disse in fot» foglio.. 

Bos. Il falso allora- cfédeste : mi venne nel pen- 
si ere di seguitare Federico in Italia , e mi fin- 
1 si flii regata , atèiò' Seguita non fossi. 

Sav. tu figlia a sii duje Pa tre ? gnernò ; bee 
vo chiù robba. 

Dìtg. II Ciclo tfe fo pedoni 1 a me che V amò 
tanfo fosti cagiùbt di tónte làgritné amare. 

Bos. ( Ti so barbaro core. ) • c:j. 

Due. Cara Kosalba, amata figlia, Federico è tnò 
Spcfto: io tanto 1’ ho bramato. Conte di War- 
vidi concedete, che al vostro sangue si unisca 
il mio. 

War. Spiacemi , che non fono qual era prima , 
son povero. 

Se. Voi povero ? Cfie difo . . « 11 Re concedfe 
a Rosalba tutfi i confiscati bèni ; voi siete ni- 
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soluto , io grazia Reale , e dichiarato innocen- 
te .. . 

JV ar. Possibile ? \ 

Dug. Verissimo. 

fVar. Oh sempre lodato il Cielo. •' + 

< V • , 4 

SCENA' Ultima. 

Milord Belfort , e 'detti ,' indi Lucilla , j 
Conte Émold , e tutti l’ uno dopo 
l’ altro in Scena. 

0 ' • 

Mil. VJonte non vi stupite , se il letto ho ab* 
bandonato ; assicurato della ferita vengo a cer* 
car perdono ed al Padre , ed al figlio; e ven- 
go a svelare , che io fui il rapitore di Rosai* 
ba , e che per quel ratto appunto indegno me 
ne resi; veggo, che il Cielo a Federico i'ba d©^ 
stinata , ed io piego la fronte a suoi irrevoca- 
bili decreti ; abbiala il caro amico ; e se pri- 
ma fummo rivali , saremo in appresso fratelli ? 
Amore ci rese nemici , la ragione ci rende •- 
mici per sempre. ' 

Dug. On caro 'Milord l così mi piacete ; "ti ab- 
braccio , vi bacio , vi perdono. 

Fed. Ed in Federico eccovi ón sefto fedele, ed 
un amico sincero. 

Sav. Quanno nc* è ft> consenso n<è dimora polite 
sta contiente tutte duje , uno se Ja Spose , ed 
un altro la serve da Cavalier Servènte. 

Dug. Ecco Lucilla. * 1 • 

Pag. ( Dici più spropositi, che parole. ) 

/ » 
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Som. ( Cinedo 1 so tutte seutenxie. ) 

Lue. Signor Zio son vere le felici novelle . . . 
Dug. Tutte vere. Ecco viva Rosalba , ecco Fede- 
rico ritornato, ecco il Conte di Warvich. 

Lue. Contessiti» datemi le braccia. 
li os. E cou le braccia un bacio. 

si baciano. 

Er. Fratello? 

Sfn>. Uli in malora ! lo Cecato! 

Dug. .Venite, 

Lis. Eccolo cca , Ile so gliiuta appricsso. 

Er. Vive Rosalba ? 

Se. Si , lode al Cielo. 

f r. Jl Napolitano dov’ è? 

Ug. Sia (j 111 . 

L'S* Foje , la t* arride. 

Sa \ Elie Imo luì? ste brache; so benulo co na 
. r Colonna Tri j.iua l 

Dug. Il Napol lane» sta qui, rd essendo giornata 
di allcgirzz» i.nn si pensa a rigore. 

.Voe. Piu zie sta Limili». 

Dug. M-ioid ; \oi mi avete confuso, a voi pro- 
mi.'i Ro.valba , credendola che fosse mia figlia , 
1* airi II. iste . . . ora (he . . . 

UH. Basti co*ì ; abbiala Federico; abbastanza g 1 * 
ro.’ta l’ acquisto sospirato. 

Dug. Se al Conte Sexse uou avessi promesso Lu- 
(illa . . . 

Se. Il Cputc Sexse la cede, e vi discioglie dalla 
> promessa. 

Dug. Perchè ? 

Se. Per sedare i liligj , e per vedervi uniti col 
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vincolo del sangue ; se dar noti gli potete Ro- 
salba , dategli vostra Nipote. 

Dug. E voi ? 

Se- Ed »o ve la cedo : so che il cambio a lei 
non dispiace , sia vostra , purché si stabilisca 
tra voi una vera , e ferma pace : cosi ama il 
Conte Sexse , e sia di esempio ai folli amanti. 

Mil. Cara Lucilla vi contentate ? 

Lue. Dipendo dal Signor Zio. 

Due. A gloria del Conte Sexse -dagli dunque la 
destra. 

Lue. Sì ( per vendetta ) eccola. 

Sa»: Signò , io voglio bene a Lisetta ; è gtiior- 
nata d’ allegrezza chesta. 

Er. Sì ; lo consento. Elisctta ? 

Lis. Signore. 

Er. Sposa il Napolitano , io ti do mille zecchici. 

Lis. Gomme volite. 

Er . 'Io ti farò la corte. 

Sav. Uh mmalora ! 

Pag. Zitto, stringi il crine della fortuua. 

■Sav. Lo cecato è manisco. 

Pag. Felice te ! maugerai bene , e vestirai me- 
glio. • 

Sav. Ma ... *■ 

Pag. Ma che ? La corte è uso , moda , e consue- 
tudine. 

Fed. Rosalba cara. 

Pos. Caro Federico. 

fVar. Benedetti figli. 

Dug. E benedetto il Cielo , che dopo tante via 
cendc tutti rese felici , e coutenti. 
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Fed. Ah sarebbe compita la nostra gioja , se 
questa virtuosa, e nobile udienza ci degnasse 
del suo perdono. 

$at>. Alle suppliche tue, aggiungo i prieghi ; 

A Unto intercessor nulla si nieghi. 
affettato con grazia. 


s* 


Fine delia Commedia . 
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COMMEDIANTE 

ONORATO, 

O S I A 

IL SIGISMONDO. 

COMMEDIA, 




PERSONAGGI. 

BARONE , uomo facoltoso , e quasi nobile , ma- 
rito di 

D. ISABELLA , orgogliosa , dominante , e te- 
nerina. , 

MADAMIGELLA BEATRICE loro figlia , ed a- 
mante di Luigino. 

LUIGINO Commediante Romano , Giovine ono- 
rato , ed onesto. 

D. TIBERIO MENSOGNA , millantatore , affet- 
tato , e bugiardo , Cavalier Servente di D. I- 
sabella, 

MARCHESE CLOTANTE , traditore , dissoluto 
e malvagio , amante di Madamigella. 

CHECCO suo fidato Cameriere. 

PAGGIO in casa del Barone. , 

GIOCONDA Cameriera di D. Isabella , e di Ma- 
damigella. 

PEPPO Volantiello di D. Tiberio , Napolitano 
grazioso. 


V azione fingesi in Napoli. 
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IL COMMEDIANTE ONORATO , 

O SU IL SIGISMONDO. ' 


1 **** * ** ***** 

■» 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Galleria. 

Madamigella Beatrice, e Gioconda. 

Mad. Si , cara Gioconda , a te confidar vogP io 
quanto racchiudo nel cuore; ci crescemmo par- 
golette ; e non qual serva, ma qual mia sorel- 
la ti ho sempre amata. 

Gio. Perciò vi ho pregata a dirmi la cagione , 
che sì crudelmente vi affanna; sospirate, pian- 
gete, e una melanconia tutta v'ingombra; par- 
late, fidatevi, chi sa? forse posso io se non to- 
gliervi, almeno alleggerirvi gli affanni. 

Mad. Prima di tutto * tu sai , che il Marchese 
dotante non piacque mai agli occhi miei; che 
mi si dichiarò amante , e che un giorno tro- 
vandomi sola insultò la mia onestà. 

Gio. So di più ; che voi ne faceste intesi i vostri 
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Genitori , e fu escluso dalla vostra conversa rio- 
ne per sempre. 

Mad. Ascolta adesso e raccapriccia. Sai die un' . 
mese indietro andai con mia Madre in Roma 
per rivedere mia Zia; una sera volle portarmi 
nel Teatro della Valle , in dove si rappresen- 
tava la Pamela Zitella del nostro Cittadino (Ur- 
lone ; appena vidi comparire in iscena colui , 
che rappresentava la parte di Milord Bonfil , 
clic ne restai perduta amante. Giovine più leg- 
giadro non formò l’Autore della natura ; espres- 
se egli così bene la sua passione per Pamela , 
che io^ne piansi , e sospirai ; ritornai in casa , 
e senza cenare andai al letto ; ma in vece di 
ritrovar riposo , mi posi a piangere dirottamen- 
te la mia perduta libertà. 

Gin. Povera mia Padroncini ! e voi . . . 

Mad. Ed io che ricusai cento vantaggiosi partiti 
Ri nobili , e titolati j mi vidi presa , e ligata 
per un Commediante. Cercai ad arte a mia Ma- 
dre , che ritornar mi facesse colla Signora Zia 
al Teatro , e lui esaudita. Ah chi può dire 
con quanto piacere io recitare 1’ udii ! la gra- 
zia , il brio, il portamento, la gentilezza, ini 
accesero di maniera , che divenuto incendio il 
foco mio , mi avea tolto parte de’ sensi ; per- 
dei il gusto al gioco , alle conversazioni , al 
passeggio , e solo ritrovava riposo in figurarmi 
in mente 1* amabile mio Commediante. 

Gio. So ben per prova , che quando quel I rista - 
rello di Amore ci colpisce da vero, siamo 
morte. 

Mad. Una sera di Venerdì , che non vi erano 
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Commedie , volle mia Madre , che andassi eoa 
lei a visitare una sua diletta amica; colà s’in- 
golfò nel gioco , e mi ordinò alle cinque della 
iiofte ,, che mi fossi restituita in casa di mia 
Zia , ordinando a due Servitori ed un piccol 
Volante che accesa la torcia mi avessero accom- 
pagnata a casa : era una bellissima serata , fa- 
cea più tosto caldo , onde non volli andare in 
carrozza , ma a piedi ; mi precedeva un Servo 
con la torcia, un altro mi serviva di braccio, 
ed il piceni Volante mi alzava il lembo della 
vesta : traversando una picciola strada in un 
quartiere disabitato, mi sentii ad un tratto affer- 
rare per il braccio ; nel momento istesso , che 
cader vidi a terra ferito da più coltellate chi 
portava la torcia, e citimi serviva di braccio: 
al balenare di più spade, al gridare de’ Servi, 
al vedermi rapita , restai di gelo , e volendo 
chiamar soccorso , mi vidi da un falzolelto ot- 
turata la bocca : allo scintillare della moribon- 
da face volgo lo sguardo al mio perfido rapi- 
tore , e vedo con mio sommo spavento , essere 
il Marchese dotante , che in Napoli ebbe ar- 
dire d’insidiare la mia onestà, e che era stato 
da nostra casa bandito ; il quale senza punto 

•ilH, _ , , . ’ 1*1 

rispondermi si mise a legarmi , con altri cue 
seco aveva , con grosse corde le braccia. 

Gio. Oh assassino scellerato ! ed i vostri poveri 

Mais * Xppena risorti così sbalorditi, e grondanti 
di sangue , si posero in fuga col Volante, e sola 
restai in mano del perfido Marchese dotante , 
e suoi scellerati compagni , il quale a forza 
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coudur mi volea in solitaria parte per tentare 
contro di me il più terribile eccesso. 

Gio. Scellerato! degno di mille morti. 

Mad. Mentre io ripugnavo di dare un paàso , 
cd essi si affaticavano cotì urti spielati per far- 
mi a forza avanzare . . . ecco il Cielo pietoso 
mi porge d’improvviso soccorso. 

Gio. Oh benedetto per sempre ! 

Mad. Alle mie grida interrotte dal falzoletto , e 
dal pianto , accorsero due Signori , e posero 
mano alle spade ; il traditore dotante con i 
due assassini compagni furono obbligati a la- 
sciarmi per difendersi ; si batterono senza ri- 
guardo ; intanto io approfittandomi del tempo 
mi posi a fuggire a tutto corso. 

Gio. Ben fatto. 

Mad. Non era trenta passi lontana , e vidi la Hon- 
da avvicinarsi al rumor dèlie spade; mi vidde- 
ro tutta sbigottita e disciùta , e mi frattenne- 
ro, mentre otto soldati affrettarono i passi verso 
de’ combattenti , che a gran forza furono sepa- 
rati’; volevano portarli tutti e cinque in prigio- 
ne , per non fallire chi stati fossero i miei 
rapitori; ma io accorsa di nuovo, attestai che 
quei tre erano gl'infami aggressori , e che quei 
due erano gli onesti miei liberatori. Dal Bar- 
gello fui creduta ; e l’ indegno Cintante , con 
suoi compagni , furono condotti prigioni. Al 
barlume della lanterna , volsi lo sguardo ad 

uno de’ miei difensori oh Dio ! qual 

fu lo stordimento mio in vedere , che era quel 
Commediante istesso, per cui avevo perduto il 
riposo , e la pace ! 
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(Sio. Oh ftièrirviglrà 1 

Mad. li rfuàle nulla sapendo dell* amor mio per 
lai ^ mi consolò, mi die* ristoro, e si offerì di 
ricondurmi in casa. 

Gio. E voi? 

Mad. Ed io in vedermi vicino colui per cui tan- 
to avea pianto , è soipiható , ristai per 1* alle- 
grezza attonita , e sbalordita : mi vedeva por- 
tata a braccio dall' tiilieò mio benè , e svenir 
mi sentiva per l’eccesso del contento. Gli par- 
lai ; mi rispose ili ttermfini così gentili , ed ob- 
bliganti, che vieppiù restai presa, e ligata: gli 
sVnhi in parte l’amor mio, gl' imposi di veni- 
re il domani con abito di gala , a parlar con 
mia Madre circa il Saltò accadiito : venne , e 
prò hello mi parve ; fu ricevuto còn cortesia , 
celò per mio comando il suo grado , e disse 
esser gentiluomo Romano : paTtì ; ma prima 
plròltìise rivedermi , se permesso gli fosse , nel 
Giardino di casa : venne di fatto la notte , e 

' colà ci giurammo fcdfe, e costanza, ad onta di 
ogni avverso destino. 

Gio. Oh promessa ! 

Mad. Partir dovette mia Madre da Roma per or- 
dine di mio Padre , che le imponeva assoluta- 
mente il ritorno; ed io nel dovere abbandona- 
re il caro mio Commediante m’ intesi squar- 
ciare a brani a brani il cuore : 1’ ultima notte 
ebe ci parlammo nel giardino , gli diedi cento 
zecchini , e gli ordinai che lasciando di recita- 
re , mi avesse seguitata in Napoli , e che si spac- 
ciasse per un Gentiluomo di conto. 

Gio. E lui? 
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Mad. E lui ubbidì' ciecamente , e venne or son 
dieci giorni in Napoli ; si portò qui a visitare 
inio Padre , e lu non poco onorato , per ciò 
che a me fatto avea. 

Gio. Ed è? 

Mad. D. Luigino. 

Gio. Oh stelle ! D. Luigino il vostro amante li- 
beratore ? 

Mad. D. Luigino; dì, cara Gioconda, non sem- 
bra un Cavaliero ? 

Gio. lo tal lo credeva ; e dal vostro Signor Pa- 
dre ... 

Ma'd. E dal Padre, e dalla Madre b creduto un 
Signore di conto. 

Gio. Oh istoriella per una Commedia ! 

Mad. Cara Gioconda dì ; vi è nel Mondo chi 
uguagliar possa il mio caro D. Luigino in gra- 
zia , ed iu bella? 

Gio. Ma se a traspirar si arrivasse, eh’ è un Com- 
mediante ? • ì\ 

Mad. Non voglia il Cielo ! chi sa che ne sareb- 
be di me , e di lui : lu sola lo sai , sei la 
luce degli occhi miei. 

Gio. Ecco il Padre. -, 

Mad. Tacete. . ; *■; v . 



/• 
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SCENA lf. 

Barone, e detti, indi Paggio. 

t 

c v . 

Bar. V_Jara Figlia buon di. 

Mad. Serva del Signor Padre. 

Bar. Benedetta ; più tardi averemo qui D. Lui- 
gino : ora il suo Volante , che mi ha porta- 
to certo tabacco in suo nome , me l’ ha voci- 
ferato. 

Gio. Che signore compito ! 

Bar. E nasce come nasce , è vero Madatnigè ? 

Mad. Sicuro , è signore ricchissimo ; ma le sue 
amabili qualità lo fanno desiderabile ; sapete 
che devo a lui l’onor mio. / 

Bar. Lo so; devi a lui il tuo fior Virgilio ; lui ti 
liberò da una crudele sforzatura . . . Giocò ? 
che fa moglierema ? 

Gio. Dorme ancora nel suo appartamento , Signo- 
re ; ma perdonate . . . 

Boì\ Dì? 

Gio. Perché dormite separati ? 

Bar. Pe ghl all' uso Gioconda mia ; secondo !« 
moda presente li marite sa quanno se vedeno 
co le mogliere lloro ? sulo a tavola : po ognu- 
no se fe le soje , videlicet di conversazioni , e 
giochi : caiscisti ? 

Gio. E voi vecchietto , delicatino , nel cuor d'in- 
verno dormite solo ? 

Bar. E chiammancc Fonzo ! 

Pag. Illustrissimo , entra D. Tiberio. 

Tom. Vili. Il Comm. Onor . 16 
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Bar. Fusa’ acciso tu , e isso : avimmo Tenuto de 
parla. 

Gio. Non vidi a giorni miei simile millanta- 
tore. 

Mail. Vuol parlar sempre lui. 

+Bar. Lo chiù squarcione ch’aggio visto, a munno 
mio : mo agge cerehie , e «ieute ; è no carat- 
tere che manco Guidone l’ha puosto ancora ’ncom- 
media . . . veccotillo te. 

SCENA ni. 

D. Tiberio frisato affettato , e con tabarro 
gallonato , e delti. 

Tib. Oh servo devotissimo del mio Signor Ba- 
rone , e di quella gentilissima Signorina. 

Bar. Misignore. 

Mad. Serva umilissima. 

Gio. Son io 1’ umile vostra ancella. 

Tib. Paggio? levate: con permissione; pesa quel 
diavolo di tabarro dieci rotola. 

Bar. Comme se trova , o netto di tara ? 

Tib. V’ è quel gran gallone di Francia, eh’ è di 
peso un’oncia il palmo, e l’ho pagalo un zec- 
chino l’oncia; ed in fatti sopra di uno scarlatto 
di ventiquattro scudi la canna non vi voleva 
di mqno ; e così come si sta ? scusate se tardi 
vengo a compire i miei giusti doveri ; questa 
per altro ho creduto ora opportuna all’agio del- 
le Dame. Sono le sedici, ecco il mio infallibi- 
le ; osservate , e questa è un’ opera la più per- 
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fetta di Londra , vi sono due mila scudi di 
brillanti d’intorno; e pure vai più la maestria 
che tutto il resto : e così ? come avete riposato 
la scorsa notte ? 

Mad. Benissimo. * 

Bar. ( Mo vo parlà o de lo lietto sujo , o addù 
fuje jersera. ) 

Tib. io niente affatto; e pure nel mio letto ripo- 
serebbe tranquillo anco un condannato a mor- 
te. Gran padiglione ricco già , e franciato d’o- 
ro, sotto a cui altro picciolo padiglioncino , i 
di cui matarazzi indovinate di che sono ? 

Bar. ( Che aggio ditto ? ) Sono di lana di 
Tunese ? 

Til). Eh porcheria: sono di barba bianca umana. 

' E così? indovinate quanto ho dormito? 'un* o- 
ra. Le conversazioni sono belle e buone , ma 
rovinano certe volte ; burlando , burlando ho 
perduto la scorsa notte mille sei cento scudi , 
due tari, e diciotto grana. 

Mad. Possibile ! 

Gio. Come puoi essere ! 

Bar. .( Ha perze decedotto grana : che nc’ ha puo- 
sto de chiù ? mille , seicento ducate , e duje 
tari. ) bagattella ! 

Tib. Bagattella è vero; ma sempre incomoda: e 
così che fa la Signora ? nodetti eh ? oggi po- 
chi far ne potete ; in campagna, in campagna ; 
vedete che bellissima giornata : ho ordinata per 
me la muta a otto : è vero che ogni pajo di 
cavalli mi costa un migliaretto , ma morto io , 
morto tutto. 

Bar. ( Diavolo fatte afferra pepitola. ) 
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Mad. Verissimo. 

Bar. ( Io vorria sapè , chi Io votta , che bro- , 
ciola. ) £ accossì? . . . 

Tib. Ed in campagna ancora le Signore Dame 
mi danno delle commissioni ; sanno che io so- 
no di gusto sopraflino e mi mantengono eserci- 
tato; la Signora Ortenzia , la Signora Marche- 
sa Eleonora jer l’ altro mi diedero la commis- 
sione di certe stoffe ricche di Francia; ecco le 
mostre; osservate; questa ho pattuito trentaset- 
te scudi la canna , e questa quarantadue , per 
due disabigliè, oggi le spezzo a dirittura e ce 
\c reco in dono: e cosi? come si sta caro Si- 
gnor Barone ? 

Bar. St»va buono , venenno ossoria so passato 
tristo ; abbotto abbotto , e rame sento schiatta 
dico al si Cavaliere : e accossì ? 

Tib. Ancor io stava bene questa mattina; ma poi 
mi sopo inquietato col mio Sartore, e poco ha 
mancato, che l’avessi da un balcone buttato a 
basso ; dovea portarmi otto abiti ricchi , e die- 
cisette di mezza gala; ed il birbante me ne ha 

Ì iorlato cinque soli , scusandosi che essendo a-: 
liti ricchi, c di considerazione esigono atten- 
zione, e riflesso ... ed in fatti il menomo di 
essi vale più di cinquanta scudi : povero diavoc 
lo! se ne sbaglia uno, è rovinato: e cosi? 
Bar. E così che ? Uscia faccia lo fatto sujo , ca 
te sto scrvenno na seramana e meza ; e accos- 
sì . . . 

Tib • Il crederesti ? sono venuto a piedi. 

Mad. Perche ? 

Gio. Non ayfte carrozza ? , 
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Tib. Ho tredici carrozze grandi , cinque carrozzi- 
ni , tre birocci , sci timmoueJle , e diecinove 
gaiessi. 

Mnd. Diecinove gaiessi , perchè tanti ? 

Bar. E le tene mmiezo a Porta Capoana , e so 
de diecennove Patroni. 

Gio. Le piace andar a piedi ? 

Tib. Ho voluto dar quattro passi ; ma poi mi sori 
pentito; calzo, come sapete così attillato ( cori 

, riverenza ) che non più ; dièci paja il mese , 
sedici carlini il pajo non è piccol negozio per 
lui. 11 mio cameriero ... ; il credereste? ha 
accumulate ducento e tredici paja di scarpe * 
ch’io gli ho dato tratto tratto ; foraggi che gli 
spettano per altro : e così ? 

Bar. Quanno uscia ha fenuto diremo ancor noi ; 
e accossì ? 

Tib. E dica , ho finito; onoratemi ; è Brasile : je- 
ri ne presi trenta libbre a docati dieci con im- 
pegno la libbra; par ch^ sia esquisitissimo, e/ 
in queste scatole d’ oro portar si deve ; è vero 
che sono gravanti per noi , ma che s’ ha a fa- 
re? questa pesa ott’ oncie , e mezza. 

Bar. ( Io pe chisso sarria mpiso. ) 

Mad. Troppo gravante per un Cavaliere. 

Gio. Ma 1’ oro è un dolce peso però. 

Bar. Amico starria a sentirete no mese ; e ac- 
cossì . . . 

Tib. Sua bontà. Bella questa vostra Galleria ; pit- 
ciola ma pulita ; la mia è troppo grande dia- 
volo ! cento sessan»a palmi e tre dita di lun- 
ghezza , e novantasette e un quarto di larghez- 
za ; a tapezzarla ci ha voluto qualche cosa ; da- 
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masco cremisi vero Hi semenza a otto scudi la 
canna , gallonato tT un gallone d’ oro largo sei 
dita , vero di Francia ; ci ha voluto qualche 
cosa , replico , potea comprarmene un altro 
Feudo. 

Mad. Ah la finisse una volta, e tacesse. 

Bar. Si non fenesce , comme se vo sta zitto ? ha 
da dì de lo peroccchicro , de lo cuoco ; e ac- 
cessi . . . 

Tib. Quanto mi dispiace, chedevo andare a pran- 
zo questa mattina dal Principe di Pelo riccio ; 
ci patisco ; usato col mio eccellentissimo cuoco 
Parigino , a cui do sedicici zecchini il mese ; 
ci patisco. L’uso mio giornaliere è di ventiquat- 
tro piatti caldi , e dodici soprattavoli ... E 
le volte fa piatti di sette , ed otto doppie 1’ u- 
no ; jeri un piatto lo portò a nota ventisette 
scudi , due tari e tredici tornesi. 

Bar. ( Bu co la palla I m’ è restato accossì cca , 
e non po ì nè nnante , nè arreto. ) 

Mad. Questo è uno sproposito. 

Bar. Che sproposito ? dì , ca dice buono. 

Gio. Ma ventisette scudi , e rotti ! 

Tib. Eppure non gli potei levare un grano : che 
so io ; bottoni di pollastri a migliaja si pesa- 
no , si spremono , e n’ esce un latte che passa- 
to per setacci finissimi , si pone poi in certe 
lavorate forme di rame ; si condisce con aro- 
mati preziosi , intingoli , erbe , e si pone nel 
forno di campagna ; basta ; non è il piatto più 
di mezza libbra di peso, ventisette scudi, due 
tari, e nove tornesi. v 

Bar. Dicestivo trecidi tornesi. 
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■* 1^. Fu da me tassato nove tornesi oltre di veu- 
tisctte e due tari : e così ? 

Bar. Si fosse stata la piatanza di bottoni d’ oro 
manco avarrìa costato tanto. 

2 ib. La Signorina sta frisata a meraviglia ' questa 
mattina. 

Bar. ( Mo se ne vene lo peruccchiero sujo, ) 

Tib. A me pettina un Parigino , a cui do ven- 
ti zecchini il mese : non ha pari l’ Europa 
arrivi a contare i peli ad ogni rjccione di 
questi ; indovinate quanti peli vi sono ? cen- 
to , e diecisetle contati .... questo diavolo 
di brillante mi rovina certe volte i punti d’ln-‘ 
ghilterra : jeri 1’ altro uno che mi costava qua- 
rantutrè doppie si strappò , ed io ne feci pez- 
zi . . . eppure questo brillante fu di un Prin- 
cipe Reale di Costantinopoli; lo comprai da un 
Ebreo settemila scudi ... mi han rubato in 
tre giorni sei falzoletti come questo ; vedete , 
dell’ India ‘Vero ; ne feci venir cinquecento a tre- 
dici carlino 1’ uno. E così- k caro Signor Barone 
non dite nulla ? 

Bar. Ussoria vaje pe ciento , lo Cielo te dia for- . 
za, e memoria. 

Pag. Eccellenza la padrona h svegliata , favori- 
te , vi vuole. a D. Tiberio. 

Bar. Ciuccio vestuto avarrà ditto a me. 

Pag. Vuole il Signor Cavaliere , e non a voi. * 

Tib. Vado subito a baciarle sessantacinque volte 
la mano . . . 

Bar. Aspè , che buo vasà ! va vasa lo Boja. 

Tib. So che scherzar vi piace , ma se diceste da 
da vero . . . basta ; alla bontà della ritoglie sa 
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perdoni la bestialità del marito; vengo , >£7*5® 
amabilissima mia. Signora . . . 
via. 

Bar. Moglierema che fa ? 

Pag. St a assisa alla toletta. 

Bar. Mmuioia ! e me lo dice ? Paggio fede d'a- 

1 112X0 { 

GiOs Dove andate? 

Mad. Se entrate , si offenderà la Signora Madre. 
Bar. E ba tu. 

Mad. So per prova , che si disgusterà. 

Bar. E s „ba tu. 

Gio. Non voglia il Cielo! entrar dove sta la Pa- 
drona col Cavalier servente senza esser chiama- 
ta , è delitto poco men di morte. 

Bar. E ba tu. 

Pag. Perdonate, mi ha detto, che fatta T imba- 
sciata , me n’ andassi in anticamera. 

Bar. E nuje stammonfe cca : va buono ? comme 
saccio quanno pozzo trasì ? » 

Pag. Quando uscirà il Cavaliere. 

Bar. Ma elicila s’ avarrà d’ appuntà lo busto , ss* 
' avarrà da mettere le scarpe. 

P«g. V’è il Cavaliere. 

„ Bar. Addonca , si voglio vevere al cato;, è fini- 
to? .. . 

Mad. E della cara Madre così voi ne parlale? 
oh vergogna! non voglia.il Cielo, e se lo so- 
gnasse. , 

Pag. Perdonate Illustrissimo ; d’ una moglie Dama 
non così si favella ; sospettare d una sposa 
Col Cavalier servente ! delitto enormissimo. 
vìa. 

\ 
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Gio. Che male esser vi puote fra una Dama o- 
uesta , e un Cavaliere ? se per ombra esser vi 
potesse male, non sarebbe tanto in uso yel se- 
colo presente . » . misero voi , se si arrivasse 
fra la gente a traspirare che siete geloso, ave- 
reste delle fischiale , delie fischiate. 
e via. 

Bar. E mente è chesto, jammo all'nso nuje pu- 
re ; damino luogo , calammo a la stalla , al 
giardino , alla cucina . . . 

SCENA IV. 

Madamigella , e Luigino. 

Lui. dorata Madamigella ... 

Mad. Luigino del mio cuore. 

tenera ed amante. 

Lui. Come state Signora ? 

Mad. Benissimo a te vicina , male da te lonta- 
no; io solo in te idolo del cor mio ho risposta 
la mia felicità : che ? non siete al solito alle- 
gro e giulivo ? che fu ? qual funesta mestizia 
v* ingombra ? 

Lui. Ah cara Madamigella , io sou come colui , 
che cercando di costeggiare per diporto il li- 
do , si trova in alto mare. Rammento chi son 
io , chi siete voi , e mi senio stringere il cuo- 
re. Voi figlia unica , e Signora distinta , pre- 
tesa in moglie da ragguardevoli Personaggi : io 
un povero Commediante, che fin’ora ho vissu- 
to con i comici sudori. 1/ amore,. la fortuna, 
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r impegno mi spingono ad adorarvi. L’onore* 
la ragione , la virtù mi consigliano a riconoscer 
me stesso , ed arretrarmi da un disuguale a- 
more , che portar può delie funeste conse- 
guenze. . 

Mad. Ma che tèffièt£ caro mìo Luigino? Per ar- 
ie mia voi siete creduto un gentiluomo distin- 
to ; ho fatto traspirare a miei Maggiori , che 
voi mi piacete, e che sarei felice avendovi per 
mio sposo ; ed essi , che a costo del proprio 
sangue farebbero la mia felicità , mi han rispo- 
sto , che informati meglio dell’ esser vostro , 
non sarebbero lungi di abbracciare un tal par- 
tito . . . 

Lui. Ecco il fulmine che io temo; s’informeran- 
' no chi sono , e troveranno esser io in vece di 
un Gentiluomo distinto , un miserabile Com- 
mediante. 

Mad. A questo anche ho pensato ; tutto è facile 
a chi ha amici , e denari : farò venir fogli fin- 
ti da Roma , in dove attestata si vedrà la tua 
ideata nobiltà. 

Lui. Ma questo è un inganno. 

Mad. Allor che giova , anco l’ inganno si am- 
mette. 

Lui. Perdonatemi o Signora ; un inganno è sem- 
pre degno di biasimo ; nè io ingannare intendo 
il Signor Barone , che ogni momento mi da 
mille pruove d’amore, e di amicizia . . . Po- 
vero vecchio ! qual sarebbe il suo rossore , nel 

. veder poi 1’ unica sua Figlia moglie di un mi- 
serabile Comico. 

Mad. Dunque . . . 
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Lui. Dunque addio ; io ritorno all* antico mio 
mestiere ; obi troppo sollevarsi pretende , può 
far d’ Icaro il volo ; potrei lusingarvi , secon- 
darvi , adescarvi , ma no ; nacqui povero , ma 
onorato : i Cavalieri li fa il caso , gli uomini 
onesti li fa la virtù. Aprite i lumi gentilissima 
Madamigella , e ritornate in voi stessa. Ande- 
rò solo , e disperato a piangere la mia perdi- 
ta , e la. mia cattiva fortuna : so ben io con 
quanto dolore pronuncio questi detti , e come 
squarciar mi sento il cuore nel chiedervi licen- 
za ; ma la ragione che in noi deve signoreg- 
giar da sovrana, m’impone a meglio riconoscer 
me stesso, e di non tradire un vecchio onora^ 
to , che cxcdulo , ed amante si fida pur trop- 
po di noi. • ' 

Mad. E vuoi . . . 

Lui. E ^voglio , or che sono a tempo , correggere 
me stesso , ritornare innocente , c mantenermi 
più degno dellia vostra amicizia : cedete , cara 
Madamigella , cedete alla mia virtuosa condot- 
ta : i beneficj mi resteranno impressi sul più 
vivo del cuore; se non la mia cara sposa , sa- 
rete almeno la Venerata mia Padrona . . . ma 
voi piangete ! e perchè ?... ah non mi avvi- 
lite con le lagrime vostre. 

Mad. Ingrato . . . ( piangendo ) Ed è questa 
la ricompensa di quanto feci per te ? ah ! ma- 
ledetto 1* istante che sulle scene ti vidi , per 
funestarmi per sempre. Come ! allora che pen- 
so ingrandirti fino a farti divenire mio- sposo , 
tu mi cerchi licenza, mi rifiuti, mi consigli a 
scordarmi di te? oh Dio! e l’ascolto e non 
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moro ! poveri affetti miei . • . svénturaio mio 
destino !... avvilito onor mio ! 

Lui. Sapete s che sempre ne’ confini dell’ onestà 
io restrinsi le mie tenerezze ; ingrato potreste 
un giorno chiamarmi , e non adesso , che par- 
lo- con i dettami della ragione; maledir dovre- 
ste l’ istante che ci vedemmo la prima volta , 
se io fomentata avessi una fiamma , che piuò 
in parte disonorarvi. È vero che lasciai Ro- 
ma, venni in vostra casa, finsi essere un altro 
per compiacervi : è vero che vi ho amata , e 
v’ amo quanto la luce degli occhi miei : h vero 
che fallii sin dal principio , allorché ripugnar 
non seppi al grato amor vostro , . . ma Gio- 
vine , amante , bisognoso , fui sedotto da ima 
ingannatrice speranza di future grandezze ; mi 
scosse poi la virtù, la ragione, e mi pentii 
dell’ error commesso : promisi di esser v„ostro , 
è vero , ma la promessa di un fallo non obbli- 
ga a compirlo. Addio Madamigella adorata , e 
addio per sempre ... 11 Cielo sia quello che 
vi faccia scordare di me , e che' accoppiar vi 
possa con uno sposo * se non di me più aman-* 
te , alrncn più nobile , e ricco. 

Mad. Taci perfido , mancatore , taci. Vuoi la-* 
sciarmi per sempre ? Va pure. Fa quel che 
vuoi ... io fui la stolta , che amai finora 4 
chi non merita di servirmi. 
sdegnata , e piangendo . 

Lui . Posso la mano baciarvi ? 

Mad. No. 

Lui. Addio. va per partire risoluto* 

Mad. Aspetta ✓ .-s 
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Lui. Perchè ? 

Mad. Vengo meno . . . ajutami per pietà. 

Lui. Stelle! che volto ! 

Mad. Io manco ... io mo . . . ro. 
e sviene. 

Lui. Madamigella? idolo mio? animo s sono qui , 
non partirò, se tanto vi affanna la mia parten- 
za ... oh Dio ? se viene d’ improvviso , o il 
Padre , o la Madre , che mai crederanno di 
me ! dunque si parta ... ed averò cuore di 
lasciarla in sì misero stato ... no , .non mi 
fido; alla grata benefattrice, alla tenera aman- 
te rendere non devo sì barbara mercede. Co-; 
raggio Madamigella , coraggio. 

Mad. E chi sei tn ? 

Lui. Son Luigino vostro servo ed amante. 

Mad. E non partisti £ 

Lui. No. 

Mad. Perchè ? 

Lui. Perchè mi vinse la pietà. 

Mad. Ah ! a che ridotta io sono ! a mendicar 
pietà da chi tant' amo ! 

Lui. Eccomi , sono qui ; non partirò ; dipendo 
da voi ; sarà mia legge ogni vostro comando. 

Mud. Ingrato. 

Lui. No , tal non sono. 

Mad. Ingrato * . . prendi. 

Lui. A me ? 

Mad. Sì , sono cento zecchini ; per ben rappre- 
sentare quel che non sei , hai bisogno del- 
P oro . . . 

Lui. Ma , io . . . 

Mad. Ma tu sei fuori della tua patria , senza, 
mestiere, come hai a fare? Prendi. 
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Lui. E quando , e come ricompensar potrò mai 
i vostri favori? 

Maci. Con abbandonarmi , come far volevi po- 
c’ anzi. 

Lui. Ah , mi pento ; siete degna di amore. 

Alaci. Prendi. 

Lui. Perdonatemi, non posso. Sia questo il vo- 
stro primo comando da me non ubbidito. 

Mad. Dunque mi vuoi avvelenare ogni momen- 
to ? sci nato dunque per farmi piangere sem- 
pre ? non mi dicesti jeri , che non sapevi più 
come fare , se da Roma non ti veniva qualche 
soccorso ? 

Lui. Lo dissi , è vero. L’ Impressalo di Gapra- 
nica , che P anno venturo mi vuole nella sua 
Compagnia , mi promise venti zecchini anti- 
cipati. • 1 

Mad. AI Teatro più non pensare , prendi ; pen- 
sa solo ad amarmi. 

Lui. Oh confusa mia mente ! 

Mad. Prendi , non mi trafiggere più. 

Lui. Li prendo con obbligo di restituirvcli. 

Mad. Risposta d’ un Commediante , non del mio 
caro Luigino. 

Lui. Risposta di un uomo d J onore, e non di un 
Commediante dir volete. 

Mad. Zitto ; sento gente. 

Lui. È vero. 
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SCENA V. 

Il Barone , e detti. 


o. 


Bar. V_>Jh Sig nor D. Luigino dèi mio core, la- 
scia che io ti dia una abbracciatura. 

Lui. Ho l’ onore di baciarvi la mano. 

Bar. Beneditto ; come qui solo con Madamigel- 
la ?.. . 


Mad. È venuto per riverirvi ; non vi ha ritrova- 
to, e si è meco trattenuto. 

Bar. E va bene. Io sulo so lo scapolo dinlo a 
sta casa : Mammeta sta col sì Cavaliere; tu sta- 
je co D. Luigino , sulo io so lo scapolo. 

Lui. Io so pur troppo i miei doveri. 

Bar. Io puro saccio i miei doveri , ma pe stare 
cojeto , caglio .... obbricato del tabacco , 
che mi avete favorito. 

Lui. Eh , bagattella f 

Bar. Per dirli la verità , caro mio D. Lnigino , 
ti voglio bene, sei un uomo sodo,' e disone- 
sto .. . 

Mad. Disonesto ! 

Bar. Appila tu ; disonesto significa due volte o- 
ncsto ; sei leggiadro, e deforme. 

Mad. Deforme ! voi che dite ? 

Bar. Mo te mollo no nnaccaro, videlicet di bel- 
la forma, e in fatti nc’è tutto; qualità, quan- 
tità , peso, e, misura , e meriti di apparentare 
con una regina. Io non addissaprovo il pen- 
siero che avete ambidue , entrambi , tutte du- 
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je ; ma . . . perdonate ; saper bisogna la vo- 
stra strippegna. 

Lui. Signore qual io sia in effetto , vi sarà - tra 
poco certificato da valevoli personaggi ; bastami 
intanto , che mi onorate col titolo di vostro 

servo. 

Bar. Oh misignore umilissimo ; io mi ricorderò 
sempre col mio chiricoccolo dell’ infame bene- 
ficio. 

Maii. Infame ! 

Bar. E stalle zitto, fuss* accisa tu, e mammefa , 
infame beneficio , cioè beneficio di gran fama , 
di gran memoria; allora quando liberasti dalle 
fauci del Marchese Crotante la mia Madamigel- 
la qui presente , ed accettante . . . 

Lui. Chi compie il suo dovere ritrova nell’ opra 
istcssa il premio , e la mercede. 

Mad. ( O sensi d’ anima grande ! ) 

Bar. ( Ila sto guaglione sintomi adorabili. ) 

Mad. Rammento anch’io la fatai notte in cui , a 
costo del vostro sangue, cercaste liberarmi da 1-. 
le sue mani. 

Bar. Andò lui in prigiono carcerato? 

Lui. Sì Signore. 

Mad. Ma essendo io esaminata , rovinar non lo 
volli ; dissi che fu ubbriachezza 1’ enorme suot 

r attentato. 

Lui. In virtù di sì pietosa deposizione , dopo 
otto giorni uscì di carcero. 

Bar. Facesti male ; a sti puorcc lassale morì da 
tale. 

Mad. Il Ciclo ci comanda di perdonare V ininji’ 
co • • • 


/ 
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Bar. Secoteja a starsene in Roma ? 

Lui. Così credo , mentre per Napoli noi vedo. 

Bar. Oh! esce mia moglie col Cavaliere. 

Mad. Caro Signor Padre non la disgustate con la 
vostra mal fondata gelosia. 

Bar. A me ? nce feci il callo ; sa cojaime so sto 
cose ? comm’ a no pcccerillo quanno mette li 
diente; chiagne, sente dolore, non dorme; po 
chiano chiano nce fa l’ uso , e nce magna , nce 
dorme , e nce pazzeja. 

Lui. Sospettar d’ una moglie onesta , e saggia . . . 

Bar. È cosa da pazzo , lo saccio * . . veccotel- 
Ja te. 

SCENA VI. 

D. Isabella , D. Tiberio , e detti. 

Isa. Oh .serva, D. Luigino del mio cuore; ca- 
ra figlia , buon giorno ; Marito, schiavo. 

Bar. Padrona mia del core. 

Tib. Oh servo de' miei riveriti Signori. 

Bar. Non c’ è de che. 

Lui. Padrone mio distintissimo. 

Mad. Serva devota. 

Isa. Sono stata questa notte incomodatissima : e 
pure jeri'sera cenai pochissimo; è vero? quasi 
niente. • al Barone. 

Bar. Pochissimo: se magnajc na nzalatella , na 
menesta bianca , na pullauc£ de parte soja , no 
fritto , n’ arrusto , formaggio , e sopratavoli ; 
pochissimo. 

Tom. Vili. Il Comm. Onor. 1 7 

t 

I . 
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Tib. À proposito de* formaggi ; ventinove pezze 
di panneggiano in tre mesi lio consumate ; ed 
ogni pezza era niente meno d’ottanta rotola; vi- 
tella, quantunque ogni mattina ne voglio sette 
otto rotola in tavola , non ne mangio mai. 
Bar. E che mangiale si è leceto? . * 

Tib. Arcere , pernici, fagiani, beccafichi ; sta 
assegnalo il Polliero : cento e diecisette pezzi 
la settimana passata. 

Lui. ( Che millantatore! ) 

Mad. ( Sentilo caro mio. ) 

Bar. La sie muglierà mia sta bona sulo a tavo- 
la ; accostandosi al letto se fa veni sette , o ot- 
to morte subilanie. 

Jsa. Vecchio maledetto! a me questo? Sono, 
Signori miei , così delicatina , che mi fa male 
anco il fiato di chi mi sta vicino; lui eh’ è 
un rustico, e grossolano, non compatisce la 
mia gentilezza. L J altra notte stando meco in 
letto, si voltò d’improvviso senz’avvisarmi, e mi 
diede un’orribile nasata sul volto, che lo ten- 
ni ventiquattr’ ore gonfio, ed imbrunito. 

Tib. I medicamenti , che ho presi in un anno 
ascendono . . . 

Bar. Oh, e lassanceparlà a nuje pure. (Fuss’ac- 
ciso a te e a tutti li squarciunc coram’ a te. ) 
Comrae? io te chiavaje ua nasata? 

Isa. Tu , tu. 

Bar. Cos’ è questo tu tu ? si fatta trommetta ? 
Jsa Oh perdoni , Eccellenza. 

Bar. Vi si io voleva dà la nasata a essa ! e nnan- 
te no la deva a un ciuccio. * 

Mad. Via caro Padre. 

Lui. Scherza D. Isabella. 
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Bar. E viva D. Sabella : ( degna di andare ac- 
canto alle carrette del vino. ) 

Isa. Parlo da senno; anzi udite di più: l’altra 
settimana ( perchè un giorno la settimana dor- 
me con me, avendo così deciso tra noi ), l’al- 
tra settimana , come dicevo , stese di botto un 
piede suo di bufalo, e urtò il mio delicatino 
con tanto empito f che lo tenni fasciato nove 
giorni. 

Tib. A proposito de’ piedi , dodici scudi do al 
mese ad una Vecchia , che mi gratta la notte. 

Lui. Tra marito', e moglie .... . 

Jsa. Ma , caro D. Luigino , per lui ci voleva 
una Parzonale , una femminona , e non una 
Lamina come me, tenera più della ricotta. 

Bar. Pe te nce voleva Salemmo , e non io. 

Jsa. Salemmo favorì tutta la tua discendenza. 

Bar. Oje mappina posta m per teca ... 

Tib. Oh a proposito di mappine ; nella celebre 
mia cucina per mappine usano le tovaglie di 
Fiandra. 

Bar. Oh , m’ aje rullo il tafanario tu , le tova- 
glie, le carrozze, li cavalle, lo cuoco, ìo pe- 
rucchiero, lo sartore, li tomasche , lo cappot- 
to’, le scarpe, lo rilorgio , lo brillante, lo lat- 
te, li bottune, e quanta palluue aje ditto. . . 
oh , ca so sbafato ! s ’ alza con empito. 

Jsa. Porco , porco ! 

Tib. Al merito della riverita Signora , si perdo- 
ni P ardimento dei marito ; per men di que- 
sto mi son battuto . . . c qualche duello l'ho 
fatto sapere ; ventitré in nn anno , e ognuno 

fino all’ ultimo sangue. » 

* 
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Bar. ( E che mine volive fa morì ? aggio sba- 
fato a mmalora. ) 

Mad. ( Ma caro Signor Padre , prudenza ! ) 

Bar. ( Ma chisso non se po sopporta ; dice scan- 
narne, scannarne; le mappine de Fiandra ? ) 

Jsa. Caro Cavaliere , lo soffio io. 

Tib. Oli degna di aver per marito un Adone. 

Jsa. Giusto un Adone , e non quel maledetto Ci- 
clope. 

Bar. 11 si Cavai iero potrebbe dare al marito al- 
meno il secondo luogo. 

Tib. Chiedo licenza. 

Bar. Gli* aggio da fa ; scippo cbello che pozzo. 

Tib. Sarò di nuovo a riverirla. 

Jsa. Dopo che avete desinato , vi aspetto . . . 
ehi ? servite il Cavaliere. 

Tib. Per ubbidirvi, verrò ancor prima di pranzo. 

Bar. E che buò paté co nuje ? liscia è ausato co 
trentasei piatti caldi , e freddi ; io mangio 
inonesta co lo lardo. 

Tib. Dunque vado. Umilissima riverenza ... e 
questa riverenza è della scuola del primo Bal- 
lerino del Reai Teatro, a cui do trenta* scudi 
il mese. 

Bar. Uscia che dice? pure ncopp’a na reVerfinza 
no pallone lesto! 

Jsa. È mio l’onore d’ inchinarla. 

Tib. Suo servo divoto, quantunque io n’abbia tre, 
due volanti, un Camariere , un Secretano , un 
Maestro di casa , e due Razionali. 

Jsa. ( È vero ? ) 

Bar. ( No volantiello tene , e fa da Cammarie- 
ro , da Secretano , da Mastro di casa , e da 
Razionale. ). v 
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Tib. Madamigella ? Signor D. Luigino ? 

Mad. Serva divotissima. 

Lui. Umilissimo. 

Tib. Giusto umilissimo devotissimo ed obliga- 
tissimo aggiungono di più nelle loro sottoscri- 
zioni i miei Vassalli, e sono niente meno* che 
dieciottomila , fra cui vi son Signori di dieci- 
‘ mila scudi di entrata ... e andando ne* miei 
feudi ho da essi la genuflessione d’un ginocchio, 
mentre io sto in una sedia grande, e tutta ve- 
stita di broccato ; cuscini sotto le piante , e Sul 
tavolino suggello, calamaro, e campanello d’o- 
ro ; addio insoliduiq , addio , addio. 1 
via. 

SCENA VII. 

P. Isabella , Barone , D. Luigino , 
e Madamigella. 

Bar. JFVotta di collo. 

/sa' A chi gli vuol male. 

Bar. E tu mo gradisce la corte de sto pallonie- 
ro ! e che n* hai? 

Jsa. L’onore mi basta ; un Cavaliere suo pari dà 
molto , dando solo la sua servitù. 

Bar. E mbe le tocca la refosa. 

Isa. In somma caro D. Luigino che si fa? Ma- 
damigella è fatta mezza , la passione che ha per 
voi mi fa pietà. 

Bar. Compassionevole de la carne umana. 
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Lui. In dipendo da v osili cernii. 

Isa. E dunque sbrighiamola , stringasi il vostro 
maritaggio , e buon dì. 

Bar. Stringasi ! 

Isa. Sicuro : D. Luigino è nobile , ha tremila 
scudi .di entrata; savio, bello, gentile, e me- 
rita una ìegiua. 

Lui. Sua bontà; sarò sempre l’umile vostro ser- 
yp e Figlio. ' 

Isa. Giusto. Che bel Figlio acquisteremo caro il 
mio vecchietto. Già che per la vostra età ca- 
dente , e per altre occulte cagioni, da voi spe- 
rar non posso altri Figli ; aìmen sia lui 1’ E- 
rede di quanto al Ciel piacque donarci. 

Bar. Clic nc’ entra il povero agricoltore , se la 
terra è adusta , e non produce. 

Isa. Zitto, zitto; che serve a parlare? ci sappia- 
mo , basti così; che dite D. Luigino? 

Lui. Per me son pronto . . . ( ah che fò! ) 
ravveduto. 

Isa. E tu cara Figlia ? 

Mad. Se voi lo consentite, sarò la più felice del 
Mondo. 

. Isa. Benedetti. 

Lui. Oh . . . mi sovyiene di un affare premu- 
roso , che ho trascurato per la dolcezza della 
vostra conversazione ; se mi permettono . . . 

Isa. Servitevi caro mio. 

Lui. Sarò dopo pranzo a riverirvi di nuovo. 

Bar^ Ci raddoppiarci l’ incomodo. . i 

ha. 1 favori , vuol dire. 

Lui. A rivedervi. 

Mcd. Addio. 
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SCENA Vili. 

Barone , D. Isabella , Madamigella , e Paggio. 

lsa. (jhe giovine adorabile ! ' 

Mad. Per me non si vide fin’ ora giovine piu 
onesto , ed onorato. 

Bar. Ma senza saper con certezza la sua schiat- 
ta .. . 

Mad. Ma se in Roma mi fu attestata per ricca , 
e nobile. * 

Pag. Illustrissimo , una lettera. 

Bar. Chi la manda ? 

Pag. Noi so. 

Bar Da dove viene? 

/ Pag. Noi so. 

Bar. Chi l'ha portata? 

Pag. Illustrissimo noi so. 

Bar. Commc ! io non aggio da stravisa no Pag- 
gio? uscia che dice? accossì si portano le let- 
tere ? 

P ag. Si è ritrovala sotto la porta del vostro 
quarto. 

Bar. Sotto a la porta ! 

Pag. Sì Signore. 

Bar. Leggasi , e si esca di curiosità. . .< 

Mad. Giusto. 

Bar. Fora tu . . . leggiamo, esce il Paggio. 
Bar. legge. 

» Signor Barone aprite i lumi ; siete ingan- 
» nato da un perfido impostore ; colui che 
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» credete sia un Gentiluomo Romano , a cui 
» date sì gf'an confidenza , ed a cui forse 
» dar' volete la vostra unica Figlia , sappia- 
ti te eh * è il primo birbo d’ Italia : egli e un 
a vde Commediante , che il Carnevale scor- 
ti so recitò nel Teatro della Valle ; V avviso 
a vene da persona che ha pietà del vostro 
ti disonore ; profittatene , addio. 

N. N. 

Bar. Mmalora ! 

Jsa Un Commediante ! 

Mad. Oh fulmine ! 

Bar. Ah birbo malenato! moie ne voglio vevere 
lo sango ! 

Jsa. Se è vero , gli farò dare uno stile nel cuore. 

Mad. Or cado ! 

Bar. Un Commediante! la nazione chiù barbara 
del Munno. 

Mad. Vi son anco de’ buoni. 

Bar. Addò? si pazza ... un Commediante! . . . 
ah maiantrino mposlore! fede d’ aluzzo I 

/sa. Vergogna se si sapesse! come? allor che mi 
fa la corte un Cavaliere così distinto , tratto 
da Figlio un Commediante ! 

Bar. Paggio? 

Pag. Eccomi Signore. 

Bar. Avisa la sala , e 1’ anticamera ca si venesse 
D. Cuorno . . . lo sai? 

Pag. No , Illustrissimo. 

Bar. D. Luigino , ciuccio , che non lo facciano 
trasì, stante è no birbo, no maiantrino, no fau- 
sto ... e si niente niente volesse fa l’ommo , 
tacitele na tnazziata e rompitele l’ossa ... io 
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f esco di casa per meglio appurare la cosa . . . 
aje ntiso ? 

Pag. Illustrissimo sì.* 

Bar: Vado ... oh ardire 1 fu ss’ acciso isso , c 
tutte li Commediante. 

Jsa. Ingannate noi! vieni cara Figlia, vieni. 

Mad. Vengo . . . ( Son morta ! ) 

SCENA IX. 

* t • 

Piazza. 

M t •• » ■ * » « , * 

Marchese Clotante , e Cecco. 

Mar. Inseguisti ? 

Che. Eccellenza sì. 

Mar. Ti vide alcuno ? 

Che. Affatto : salii di furto nel palazzo del Si- 
gnor Baione , e sotto la porta del stio quartino 
posi la vostra lettera. 

Mar. Bene : alfine non dico che verità , e com- 
pio mille vendette in una. 

Che. Ma Signore . . . 

Mar. Taci : contento non sono , se con questa 
spada non passo il cuor di Luigino , o meglio 
dico, se con una pistola non gli fo saltare il cer- 
vello ; andrà fastoso un vile Commediante di 
avermi ferito in Roma , fatto andar carcerato , 
e di avermi usurpato il cuore di Madamigel- 
la ?.. . k : 

Che. Dunque P amate. 

Mar. No, non amo Madamigella; il primo amo- 
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re tulio in odio cangiai: ma per vendetta ten- 
terò tutte le vie , per averla in potere ; o io 
fabbricar voglio la sua fatale rovina, o mi p^s- 
so da disperato la spada per i Umidii . . . t 
pazza f . . . ricusar 1’ amor mio ? » . . farne 
tanto strepito , e poi amare perduta imo , che 
non c degno di essermi servo ! 

Che. La donna alfine sempre al peggiore si ap- 
piglia. XI / ; t ' g,j}. 

Mar. Son disperato , son risoluto , son offeso , soa 
Cavaliere. 

Che. Io perp penso fare un colpo da maestro. 

Mar. Ed è? « . 

Che. Di entrare per Cameriere in casa del Ba- 
rone , acciò stando ogni momento accanto alla 
vostra bella , ne possa traspirare il tutto. 

Mar. Se ti riuscisse, caro Checco, arbitro saresti 
della mia borsa. it> ; 

Che. Ceco appunto il Barone ; permette V. E. 

, .che io per poco vi lasci? ... , 

Mar. la tu ; di te mi fido. Addio 

.. . via. 

‘ ' r ■' ^ , 

S C È N A X, 

Barone , e detto. 

Che. iServo di V. S. Illustrissima. 

Bar. Bonnì te venga , chi si ? mi pare di cono- 
scerti. 

Che. Era una volta Cameriere del Marchese do- 
tante. 
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Bar. De cliillo malandrino puorco. 

Che. Ch’era allora amico vostro. 

Bar. Amico! un corno: amico mio, e mi vole- 
va fare le cornice al Gabinetto; li feci il de- 
creto : sfrattetur a domum meam tanquam por- 
cus ; e tu ? 

Che. Ed io lo lasciai, Illustrissimo; un uomo o- 
nesto patisce in servire un dissoluto. 

Bar. Sie beneditto. 

Cìie. E* poi mi voleva portar seco in Roma , ed 
io non ci volli andare. 

Bar. Assassino ! e colà cercò di sforzare di nuo- 
vo la mia cara Figlia.’ 

Che. Un Cavaliere! 

Bar. Cavaliere ! a fare cose che non 1 * avarria 
fatto no bancluero de chiazza franzese ! mo 
che faje ? 

Che. Sto a spasso, Illustrissimo ; J10 trovate mol- 
te occasioni ; ma Padroni scapestrati non fanno 
per me : o una casa timorosa del Cielo , o 
pezzendo se occorre. . 

Bar. ( Che buono Figlio ! ) Tu sai far tutto ? 

Che. Tutto , Illustrissimo ; so pettinare , far la 
barba ; so leggere , scrivere , abaco , so tutto. 

Bar. Entraresti con me ? 

Che. Oh Signore io non merito tanto. 

Bar. Fora cerimonie : si mme vuò trasì , dillo 
apcrtis verbis. 

Clic. Volentieri. 

Bar. Otto scudi al mese : tanto deva a colui , 
che ne. mandai jeri. . 

Che. Son contento : ma non vorrei esser cagione 
del danno del mio prossimo. 
parlando piano , e umile da ipocrita. 
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Bar. Clic danno? ctiillo h trasuto co n’auto Pa- 
drone. 

Che. Ogni cosa finisce in questo mondo. 

Bar. ( Viat’ isso ; chisto fa miracolo. ) Viene- 
tenne , va. 

Che. Vengo. 

Bar*. ( È n’ agnolillo, ) 

Che. ( 11 colpo h fatto. ) 

' * • • 1 SCENA XI. 

Galleria, * 

1 \ 

Paggio , Gioconda , q olante. 

' * , t i * 

Pag. CjAra Giocondina del mio cuore , come 

' a * • O (' , 

vi sto in grazia f 

Gio. Siete* la luce degli occhi miei. 

' Pag. Ma come vi sto nel core ? 

Già. Come stava Paris nel cuor di Vienna. 

Pag. Oh cara! e quanto mi sembrate bella que- 
sta mattina. 

Gio. Sono i belli occhi vostri , idolo'mio vez- 
zoso. 

Pag. Oh ! il Volante di D. Tiberio. 

Gio. Di quel celebre millantatore ? sdnti , vien 
qui. 

Voi. Allorzignure. 

Pag. Che «ei venuto a fare? 

Voi. Aggio portato cierti sciurc a D. Isabella de 
le teste noste. 
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Gio. Ha detto dentro della Signora , che nel a sua 
loggia ha trecento c dieci teste di fiori. 

Voi. Ah ah ah ; mo mnc piscio ! treciento c 
diece teste , ah ali ah ! tre teste tene , n’ arva- 
ro co cierta marra pastenata. 

Pag. Ma perchè e così millantatore? 

Voi. È na cosa de n’ auta tnaoera: io lo sento, 
e rido cornine a pazzo : juorne arreto jettemo 
a caccia , fece na zenzenclla, e na quaglia pe 
disgrazia; annevenatc quanta disse ncommerta- 
zioue ca n’ aveva fatte ? 

Gio. DI pure ? 

Voi. Scssantatrè quaglie, tridece cocciarde, c di- 
cennove marvizze ; lo sentelte , e mrae scappa- 
le na risa , eh’ avette a crepare. 

Gio. È vero che la galleria è adobbata di dama- 
sco cremesi con galloni d’ oro ? 

Voi . Che tomasco? vuje che dicitc ? 

Pag. E di che è gueruita ? 

Voi. De carta pittata de meza patacca la canna. 

Gio. È vero che per ordinario ha in tavola i\. 
piatti caldi, e 12. sopratavoli? 

Voi. Gnorsl ogne mese a 4 piatte caude , uno 
lo juorno. 

Gio. Ed i bottoni di pollastri a migliaja , spre- 
muti , passali per setacci finissimi , c posti in 
forme di rame , e che so io ? 

Voi. L’ ha ntiso dicere , ca se fa sta pietanza a 
le case granne. 

Pag. È quel tabarro di scarlatto con gallone 
d’ oro ? 

V ol. Non 1 ’ ha pagato ancora ; se venne , e sta 
nlraltato co lo Jodechiero. 
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Gio. Ah ali ah ali ! 

Pag. Quanta carrozze tiene, c cavalli? 

Voi. Una carezza , due cavalli , e no ciuccio pc 
la galcssa de notte. 

Pag. Ah ah ah ah ! 

Gio. Caro ragazzo , è vero che ha un cuoco Pa- 
rigino ? 

Voi. Gnernò ; che Cuoco ? le cocina na vecchia- 
rella , e stamrnatina ha na menestella co io 
salato , na costatclla de puorco , e na nfor- 
na Iella. 

Gio. Ah ah ah ah ! 

Pag. Chi lo pettina ? 

Voi. Paga sei grana Varva , e perucca. 

Gio. Il Sartore quanti abiti gli Ita portato questa 
mattina ? 

Voi. Uno di Sangallo , che ’ntutto costa trenta- 
sette carrine. 

Pag. Ah ah ah ! 

Gio. Ah ah ah ! 

Pag. Chi è il suo Calzolajo ? > 

Voi. Lo Scarparo sujo ? uno mmiezo a la cor- 
zeja , sta assignato quatte carrine , e mieze lo 
paro , e lo porta duje mise ogne scarpino. Or- 
zù allorzignure stateve buone; ve so schiavo. 

Gio. Va caro mio. • 

Pag. Senti... dice che fece una perdila conside- 
rabile jersera. *• 

Voi. Gnorsì : perdette 18. grana; allorzignure, 

( Comm’ è guasca sta Cammarera. ) via. 

Pag. Son chiamato ; a riverderci cuor del mio . 
cuore. 

Gio. Addio , speranza amata , addio. 
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SCENA XII. 

• • * 

Gioconda , e Madamigella. 

c 

Mad. VJTioconda mia, son fuor dime* 

Gio. Lo credo 1 . 

Mad. Se viene il mio caro Luigino , avcrà un 
considerabile incontro : ah ! se tu m’ ami , cer- 
ca di avvisarlo. 

Gio. E come? vado io per strada? in questa 
casa di nessuno ci possiamo Gdare. 

Mad. Scriverò un biglietto , sarà tua cura farce- 
lo ricapitare. , 

Gio. Oli questo sì. 

Mad. In* esso gli dirò, che si astenga di qui ve- 
nire , e che nel giardino parlar gli voglio di 
furto ah cerne diventò in un baleno 1’ odio 

. di tutti, chi poc’anzi era di tutti l’amore! 
piange. 

Gio. A che piangere , e sospirare , cara Signora 
mia ! alfine lui perdendo . . . 

Mad. Perdo la pace, il riposo, la vita , . . ah 
tu non sai quanto teneramente io l’ amo ; sono 
a segno innamorata , che perdendo Luigino , 
perdo quanto desiderar potrei in questo Mondo 
e di amabile e cacp ... ah! perchè astri cru- 
1 deli farlo nascere Commediante , perchè ? 

Gio. Voi mi fate pietà ! 

Mar. A che celarlo ? mi sento per lui morire ! 

Gio. Andate a scrivere il biglietto. 

Mad. Vado , vieni ancor tu. 
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Gio. 


A T T O - 

Vengo. 

Mar. Oh colpo, clic m’ha trafitta a morte ! . 
Gio. Oh amore ! e a che riduci noi povere Zi- 
telle ! entrano. 


SCENA Ultima. 

t 

D. Luigino , Paggio , Servi -, poi Barone , 
Madamigella » e D. Isabella. 

Lui. .A. me ! 

Pag. A voi ; entrar non è permesso ; e se ardi- 
rete un’ altra volta di ponere il piede su que- 
sto palazzo, sarete trattato da vostro pari. 

Lui. A me ! 

sorpreso. * 

Pag. A voi , e son tre volte; favorite di uscire , 
e meno repliche : ehi , di saia ? 

Lui. Chi diede tale comando? * , 

Pag. Chi darlo potea. 

Lui. Viva il Cielo ! a me un tale affronto ! 

Pag. Indietro Signor Gradasso ehi ? a 

voi . . , sapete l’ ordine, ricevuto. 

Lui. Io discacciato di casa ! ma perchè ? 

Bar. Perchè si no .mposlorc , no sagliebauco , no 
malantrino \ vi che ommo voleva apparentà co 
mico ! no .Commediante ; ,si tale , e chiù che 
tale , mme so nformato. 

Lui. ( Oimè ! ) 

Bar. Non me faccio maraveglìa de te, ch’au- 
salo a sapere fingere ncopp’a li Teatre , sapivc 
rappresenta ncasa mia no nobelc Personaggio ; 
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ma mmc maraviglio de nùje , ch'avimmo a- 
vuto creddeto a no gabbamunno. Parti da quin- 
ci , e non ardire di passare più nnante al mio 
Palazzo , ca te faccio frustò ncoppa a. no puor- 
co : strione , birbo , lazzariello. 

Pag. Fuora. 

Ser. Fuora. _ . . _ 

Lui. Indietro , non mi' ponete la mani adosso , 
che vi passo il cuore. 

Jìar. Mroalort» ! co la spataì datele a mmalora ... 

Lui. Indietro anime vili. v 

Bar. Guardia , guardia. 

Mad. Che fu ... D. Luigino 1 

Bar. D. Cuorno . . . arreto pe qua sfrittola. 

Mad. Indietro . . . qual soverchieria . f . 

Bar. Arreto tu , lassa fa , acciò se inpara a trat- 
ta le case onorate. 

Jsa. Che romori ! con la spada il Zerbino eh? 

Mad. Per difendersi cara madre. 

Jsa. Assassino. 

Lui. Son io F assassinato. 

Bar. Rompitele Fossa . . . 

Lui. A me ? ho la benda sugli occhi , cieli assi- 
stenza. . V 

e disperato incalza i servi r e siegue lo. bat- 
timento. 

Isa. Guardia , guardia. 

Bar. Fuje tu. 

Jsa. Oh tapina me ! cade. 

Pag. Oh povera Signora! 

Lui. Madamigella parto per voi , addio, 

Mad. Addio. % 

Bar. £ che mmommaro ! Donna Sabè ? 

Tom. V UI. Il Comm. Onor. 1 8 


t 


\ 
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Jsa. Son Mainata ! ' 

Bar. Addò t* aje fktto male ? 

Jsa. Alta natiche. n . 

Bar. 'Fuje D. Cuorno y fuje : agge pacienxa. 

>. . * l ' 

9 ’ 

Fine del? .Alto Primo. 





* 
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ATTO II. 

* . .* .1 t 

SCENA PRIMA. 

Barone , e /?. Isabella. 

ha. A. venire quì ... ' 

Bar. A venire con una faccia di pnntarulo ; eb- 
be certe cantate però , che si potevano slam- 
parg . . . vasta; chello che bozu se caguiaic , 
comme sentiste co le vecchie. toje. 

Isa. E lui ebbe l’ardire di poner mano alla spa- 
dai cacazibetto ! 

Bar. E che fece? restaje cotnm’a na marmotta : 
se. fece russe cotnm’a fuoco, e se la sfila je pe 
non esse sbennignalo. 

Isa. Birbante! fìngersi Cavaliere! 

Bar. Ma la corpa è de Madamigella, che nce I* 
ha fatto credere tale. 

Isa. Povera figlia! così lui le diede ad intendere. * 

Bar. Cara moglie , giacché abbiamo pranzato , 
vogliamo calare un poco al giardino , e fare' 
una passeggiata; mi re creo vicino a te; fatella 
del mio core. 

Isa. Io con voi ! dove ? 

Bar. Nel giardino. 

Isa. Io passeggiar con voi ! oh bestemmia ereti- 
cale ! il marito passeggiar con la moglie da so- 
lo a sola ! seccatura del seicento. 
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fìar. E uni slammonci qui iu questa galleria a 
d iscorrèft un poco. ' 

Isa. E se .siamo veduti ? 

Bar. E che bedono a mmalora ; fosse la nostra 
amicizia 4i ssont f st * ? nc * & il matrimonio tunuo 
de palla per il mezzo. 

Isa. Appunto perciò q a voi non è permesso star- 
mi vicino ; per passare uu poco l' ora tediosa 
ho mandato a chiamare D. Tiberto. 

Bar. D. Tiberio ! e perchè ? 

Isa. Perchè non ho con chi dire una parola. 

Bar. E io non songo buono ? 

Isa. Vergogna ! la moglie parlar col marito , un 
ora , e più ? sarebbe cosa da farne istoria. 

Bar. E col Cavalier servente ? 

Isa. Si discorre ì giorni intieri ; col marito rie- 
scono i discorsi nojosi , ed insipidi. 

Bar. E col si Cavaliere songo salaticlle ? 

Isa. Certo ; perchè il Cavaliere ha quella bontà 
per me , che tu non hai. 

Bar. L’ bai mannato a chiammà ! 

Isa. Da un pezzo. 

. Bar. E ino vene ? 

Isa. Sicuro. 

Bar. E ve n’andate? 

Isa. Nel giardino. 

Bar. TL io? 

Isa. Qui sopra. , 

Bar. Con chi ? 

Isa. Col Paggio, col Cameriere , col Cuoco , con 
i Servidori. 

Bar. E dopo passeggiato ? ■' 

Isa. Farò ponere iu ordine , c anderemo per Chia- 
j a , per la Via nuova , pel Molo. 
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Bai'. Col si Cava litio ? ... •••.,- 

Jsa. Col Cavaliere- , ' 

Bar. Di nto a una v carrozza ? 

,, Jm. Cacto... Kglji è l’ istessa onestà , io soiiq l’ ir . 
stessa innocenza. , 

Bar. Tu, e isso al passeggio? , .. 

Jsa. Io , e lui. 

Bar. E io £■:■% * % • . • - - ‘ • 

Jsa. In' un’altra carrozza , vèrso la ^Marinella , 
verso il Ponte della Maddalena , verso Poggio 
Reale ; basta clic quanto potete state da no» 
lontano. J*. ”, 

Bar. Eaccossì ?'. 1 ... . 

Jsa. È 1’ uso. ♦ . ». ; .C ... 

Bar. De eli»-,? t ... | . /. r : , 

Jsa. Del mondo presente , a ,ct»ì tu devi assogget- 
tarti per aoù esser oggetto di riso. ; - *. 

Bar. Me nce so avezzato a poco a poco ; quan- • 
no me spontajeno sentette no poco de dolore ... 
Jsa. E dunque ? . « 

SCENA II. 

P uggia , e poi D. Tiberio , e detti. 


I 


Pag. . illustrìssima , ora arriva D. Tiberio. 

Jsa. Benvenga : fuggi tu , vola , sprofonda. Z. 

Bar. A me ? '• 

/sa. A te, a te; comincia a fare delle solite tua”,, 
ragazzate; che? è cosa nuova! allor che g.iun- 
ge il Cavalier servente , il prudente marito ha 
da partire da vicino alla moglie , per non es- 
ser stimato rustico , e geloso. 
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Jhar. E si no ?... 

Jsa. Non saresti marito all’ uso. 

Bar. È permesso di riverirlo, e poi nfie la coglio?... 
Jsa. Ma noti lo seccare neppure un momento ; 

andatevene poi entrambi. • • 

Bar. Non volete che resti il Paggio a servirvi? 
Jsa. Quando vi è il Gavalier servente , egli fa 
tutto occorrendo : siete vecchio $ avete ben pran- 
zata, andate al riposo, e non ci seccate ; re- 
plico: Un buon marito dopo che ha pranzato, 
csce ! presto , e si ‘ritira tardi. t 

JPng. Ecco il Cavaliere. 

T:b. Al merito dilla Signora D. Isabella s’ihchi- 
na D. Tiberio Menzogna suo servitore umilissi- 
mo , divotissimo , ed obbligatissimo sempre. 
fa inchini affìttalo. ' ■ oi>n< . 

/sa. Serva divota del gentilissimo OdVfcliere. 

YVA. Signor Bainone Servo suo. 

Bar. Padrone min del core: ( vi cornine se n’è 
«scinto liscio co mico. ) 

Tib. Ho tardalo un poco , perdonate ; fra i so- 
praltuvoli ho avuta una Nanassa ; appena 1’ ho 
toccata , e son venuto a ittrviHi. 

Bar. ( Hapesla avarraje avuta, auto che Nanassa. ) 
Isa. Caro D. Tiberio vi ho desiderato . . . Ba- 
ione fate il dover VtWIro.* ' ' "■ r.i.L-..:.*. • 

Bar. ( Gbe- te- pare ? songo cosfede scannatura- 
te ? me n* aggio da ire ? ) al Paggio.^ 
Pt)g\ ( Mu se ijuì rimauetc potrebbe offenderai 
il Cavaliere. ) 

Jsa.. Dico die si fa? 

Bar. Io tea sto buono assettato. 

T.b. In fatti sopra del sofà si sta comodissimo. 


y Googte 


SECONDO. 379 

Io ne ho 24 di damasco, imbottiti tutti di eh- # 

ni di cavalli bianchii -s •*.»•«»*».' 1 . . , i ‘ 

Jsa.\ E staiti bestia : venite? D. Tiberio. 

Ti 6 . Dove o Signora '! '• . : 

Isa. O nel giardino a passeggiare , o nel, gabi- 
netto a fare una partita a tresette. i, - 

Tib. Meglio nel gabinetto , r se vi pare. 

Isa. Andiamo : ( statti bestia quanto vuoi. ) 

• entrano. ( ' . , ■ " ' 

Bar. E io ? 

. J J ag. Statevi Illustrissimo, e fatevi un sonnarello. 
Bar. Voglio trasì . . .* mraalora ! se so serrate? 
Pag. E che male vi sta ? una Dama onorata » 
ed un Cavaliere onesto possono stare assieme 
senza nion sospetto. 

Bar. Va a mmalora : voglio trasì. 

Pag. Il Cielo ve ne guardi ; ne potrebbe venire 
un 'duèllo. i - * • 

Bar. Ne ? e ghiamrnoncenne ; vivano i Don J?*- 

cilici ali’ uso. • ' 

! 1 . 

SCENA IH. 

- Giardino remoto. 

r 

f * 

Checca , indi Madamigella , e poi Luigino. 

Che. ebe Madamigella sola nel giardino epa .. 
pena alzata da tavola t e mentre riposano tat- 
ti ! a che guardigna e timorosa ( nascondiamo- 
ci dietro quelle piante , e vediamo ebe si fe. 

Mal. Luigino ? viene guardigna , e timido. 
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*5 Lui. Mia riverita Signora.- . 

Alati. Lode al Ciclo che sei venuto ; ti vide al- 
cuno ? \ . 

Lui. No : aprii la porta di cui me ne favoriste 
-tempo* fa la chiave , e venni per ubbidirvi , e 
cercarvi 1’ ultimo congedo-. > 

Mad. Ab ! caro Luigino non parlar di congedo % e 
di licenza, che spirar mi vedrai a te presente... 
Che. ( Che sento mai ! ) , , . . 

Mad. Luigino ascoltami. . < , 

Lui!- Può- udirci alcuno ? -. 1; t m, 

Mad. No: in queste ore remote non vi è peri- \ 
colo; calai dal mio gabinetto in questo giardi- 
no, e chiusi la porta di dietro , èd in questo 
viale appunto ci spalleggiano le folte piante, c 
ci rendono invisibili ali’ appartamento di sopra. 
Lui. Che dir mi volete ? 

Mad. Che senza di, te viver non posso ;.,ho cer- 
cato pur troppo di cancellare dal mio cuore 
una passione , che produr poteva delle, funeste 
conseguenze , ma tutto in damo ; ah ! se sapes- 
si quante lagrime mi costi , forse averesti di 
me quella pietà, che non hai. Alle corte; qui 
non vi h mezzo ; a mali estremi , rimedj vio- 
lenti : giacche il Padre ti scoprì , giacche e- 
guaie a me non sei , voglio correggere ad onta 
del fato , e de* miei genitori 1’ errore della sor- 
/ te; porgimi la tua' mauo , ecco la mia. lo^mi 
giUrrtf'tu* sposa costante' ; giurati ’ tu mio \ ma- - 
rito fedele, e sulla metà della prossima notte 
attendimi dove tu stesso destini , eli’ io verrò 
per «fuggir teco, in Roma, jn Olanda J in À- 
n; erica se ila d’ uopo : porterò meco quanto ba- 
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sta , Se non a falli sloggiar da Cavaliere, alme- 
no a farti comparir da Gentiluomo , fmcliè me- 
co vivrai,; son risoluta abbandonare Padre, 
Patria , Parenti , Amici', ricchezze , purché non 
perda il mio caro , ed amabile Luigino. 

Lui. Fuggir meco ? 

Mad. Sì. 

Lui. E poi ? , % <. 

Mad. E poi viver teco in casto nodo unita. 

Lui. Ed >1 Padre, ed il Mondo, che mai diranno? _ 

Mad. -Quello che di tanti altri si è , detto : ogni 
meraviglia dura tre giorni; il Padre dopo qual- 
che sfogo si contenterà,, il Mondo per poco di 
noi parlerà , e 1’ onore sarà conservato , allor- 
ché saremo marito , e moglie. 

« Che. ( Oh donne! ) 

Lui. Madamigella? Amore vi ha posto una fune- 
sta benda su gli occhi , e non più vi fa discer- 
nere il male dal bene. Voi fuggire dalla pa- 
- terna casa! voi abbandonare un Padre, ed una 
Madre, a cui dovete l’essere, l’educazione, la 
vita ? e per chi? per uu povero giovine , che 
appena può sostenere se stesso : aprite i lumi 
una volta al lume della ragione ; ogni piacere 
bramato a poco a poco si scema, allorché si è 
ottenuto, e portar sempre suole il rimorso , il 
rossore, il pentimento quando non ha per com- 
pagna la virtude. Ah ritornate inuocente rive- 
rita Madamigella , ora che siete a tempo ; per 
me non consentirò mai di fuggire una Donzel- 
la , svellerla dal seno Paterno , e portarla in- 
contro a mille rischi , e disagi ; vi amo , è 
vero , cara mia Beatrice , quanto la luce degli 
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occhi miei, quanto la vita ; ma noti quanto 1’ 
onor mio: tre riflessi mi consigliano a ricusare 
la vostra offerta ; il dolore del vostro povero 
Padre , nel vedersi disonorare dall’ unica sua 
Figlia'; il timore del Cielo, il quale punir suo- 

• le aspramente chi seduce una Donzella ; e l’o- 
nor mio, che macchiar non intendo, per l’ac- 
quistop deli Universo. 

Mad. Dunque. 

Lui. Dunque addio ; a me più non pensate ; io 
cercherò di allontanarmi tanto da voi , che 
mai più ve ne giunga novella ; vi ringrazio di 
quanto fallo mi avete , e spero col tempo re- 
stituire , se non a voi , almeno a povere ono- 
rate donzelle a vostro conto l’ imporlo : eccovi 
i cento zecchini che dati uii avete questa mat- 
tina ;• a me più non bisognano , stante da Ro- 
ma ho ricevuto in punto la eh amala , ed il 
soccorso ; pensate Madamigella , die degli aman- 
ti se ih' trovano sempre, ma l’onore, il Pa- 
dre, il Cielo, se si perdono una volta, non 
si riacquistano mai più. 

Mad. Ah barbaro, ah cuor di tigre! disumano , 
tiranno ! e che più dir ti potea per destarti ad 
anyirmi ( piangendo ) , e che più offerir ti 
potea, per ottenere il tuo consentimento ! Uo- 
mo sei tu capace di farmi piangere in vano , 
ed arrossire con un barbaro rifiuto... Va inde- 
gno , va pure dove ti porta il tuo destino ; 
( sdegnata ) ma dovunque anderai, possi sem- 
pre portar teco il pentimento di avermi lascia- 
ta , il dolore di avenni tradita , e la miseria 
che t’ hai meritata ; e afflitto , peutito , disjpe- 
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rar possi, chiamando a nome quella Beatrice, 
che or non apprezzi avendola vicina... barba- 
ro! ... traditore! ... disumano! ... 

Lui. Madamigella io vado : il luogo è pericoloso 
per me, e per voi, ed è supeifluo che qui ci 
trattenghiamo in pianti', ed in querele; perdo- 
natemi , conservatevi , addio. A miglior senno 
farete di me più Onorato concetto, e ricordan- 
dovi i miei salutari cònsigli , forse vi pentirete 
di avermi chiamato barbaro , traditore , e dis- 
umano. via. 

Mad. Così mi lascia 1 ingrato !• ed ancora conser- 
vo amore per lui! ali no; l’odio, lo detesto, 
è 1” àbborro i . . misera me ! ctìe’ d co ? parla il 
mio labbio senza il voto' dèi cuore; ah! Lui- 
gino, e che ne sarà di me! via.' 

Cile. Che intesi! ... che bel colpo sarebbe, se 
in vece 1 di Luigino trovasse la vegnente uolte 
Madamigella il Marchése Cintante , in un ac- 
cennalo luogo . .*. Ma come farlo venire? . . . 
come? polrcbbesi fìngere un foglio di Luigino, 
in 'cui peutilo accettasse la fuga proposta... ed 
il Affigliò ?' éd il foglio falsificar apotrei ... ma i 
suoi caratteri non mi son noli . . . piano : il 
Marchese istesso 'ha mia lettera scritta da Lui- 
gi nò , clic fu da lui intercettata alla posta ; sì, 
cosi si faccia: già per falsificar caratteri non 
ho chi mi possa pareggiare . . ., si tenti un 
colpo da 1 maestro ; colpo’ che può rendere la 
pace al mio PSdrone , e può situar per sem- 
pre la mia fortuna. < 
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SCENA IV. 

* * . • • 

... Gulkaia eoa porta di Gabinetto in faccia. 

Barone , e Paggio. 

■ • ... * ■ • • 

. Z>. Isabella , <? /?. Tiberio nel Gabinetto 
allorché . apro porta. . i 

> !> *• • • • . S ‘4 "• 1 • »'.* * '* 

Y oglio fa n’ agg risso;. , ...... ; • ... 

Pag. Ma perchè? ' • 

/far. Cornine la sie moglierc mia sta da fsl ora , 
c me za serrata cpl Cavalier spaccone? 

Pag. Che stiano. ■ . 

Bar. Già, e tu che ncc pierde? » 

Pag. Giocano a tresette in terra ; hanno volu- 
to .le carte, e scale sono date. 

Bar. E tu non potive sta co Uoro ? nnoglia de 
li Paggi*. 

Pag. Oh porcheria ! - ,,j. 

Bar. E a sta da sulo a sulo è poleizia moderna ! 
Pag. Ah per carità ; frenate la lingua ; non of- 
fendete una Dama onorata , ed un onesto Ca- 
( valicre sarebbe perduto il mondo , se a so- 
spettar si arrivasse de i Cavalier serventi : alla 
Dama pur troppo è necessario ; .cosi diminuisce 
i pensieri al marito , coltiva lo spirito seco 
trattando , e sempre più si erudisce . in genti- 
lezze , c civiltà. 

Bar. Voglio trasì, schiatta. • 

Pag. Non lo fate : volete vedere la casa a romore. 
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Bar. Voglio trasì de botta,* muore de subeto... 

Pag. Voi sapete chi è D. Isabella; ha la boc- 
ca , e le mani. 

Bar. Ne ? ' » ' 

Pag. Sedete. 

Bar. E assettammoncc ; va buono ? 

Pag. Allorché un marito si fida della moglie , 
esige la fidanza istessa tutta la fedeltà. 

Bar. La mogliera è femména , e debole pe natura. 

Pag. Ma è Dama. 

Bar. E lo servente è oramo , e cacciatore. 

Pag. Ma è Cavaliere. 

Bar. E nfra le Dame , e Ctvalierc non nce po 
essere male ? 

Pag. Affatto : il volgo ignorante sospettar po- 
trebbe, perchè a conoscere non arriva l’amore 
onesto, che usar suole la Nobiltà : anche al Ca- 
valiere è necessaria la servitù di qualche Dama. , 

Bar. Addonca è comme fosse n’ amore piato neco? 

Pag. Giusto un amor platonico, onesto, e sin- 
cero , che nasce dalla virtù. 

Bar. Amico stai ntiso bene» de la corto. 

Pag. Io nasco civilissimo , come sapete , e non mi 
dovete confondere con la schiera de’ paggi , che 
per lo più dicono sempre male de’ loro Padroni. 

Bar. Dunque è amor platonico ? 

Pag. Platonico. 

Bar. Ma non aggio visto maje no Cavaliere ser r 
vente fare la corte a na Dama brutta , vecchia , 
e scazzata ; ma sempe a quatrille de ♦‘rance- 
schiello. 

Pag. Le Dame vecchie per lo più non pratica- 
no , e fanno vita ritirata ; onde qual Cavaliere 
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potrebbe refendere di servirle? sano rispettate 
bensì , mi) non servite. ridono da dentro. 
Bar. Siente cnmme ridono . . . voglio trasì. , — 

Pag. Non lo fate, la Padrona è subitanea. 

Bar. Voglio fa la spia. 

Pag. Non lo permetterò. 

Bar. IL tu chi si? o tc do no paccaro nfaccia: tu 
chi si ? • . 1 . • 

Pag. Un Paggio onorato. 

Bar. Accossì disse no Sbirro: da .Sbirro onorato. 
Pag. Nasco galantuomo. 

Bar. Ecco cca n’auto nasco, cornine nasco; voglio 
fa la spia, arraslate, ca te scomnio de saugo. 
Pag. E son tre volte; ho detto , che non è per- 
messo ;• indietro. ! -, 

Bar. Ti do un calcio al filoso, c tc lo screspo. 
Pag. Signore non vi accostate alla porta. 

Bar. Schiatta, voglio fa la spia. 

Pag. Signora Duchessa ? • forte. • 

Bar. Zitto , fuss’ acciso. . 

Pag. Illustrissima? 

Bar. Zitto , puozz’avè na botta de cortiello. 

Pag. Illustrissima ? 

Isa. Cos’ è? dal gabinetto con D. Tiberiò . 
Pag. Il Padrone- è qui. 

Jsa. Che vuole? 

Pag. Vuole uscire : è venuto a fare il suo do- 
ver con il Signor Cavaliere, c con V. S. Il- 
lustrissima. 

Isa. Senedetto : va marito , va dove vuoi. 

Tib. Vada pur felice , vada, entrano dinuovo. 
Bar. E se tornano a nzerrà , -ca salate. • 

Pag. Oh quante povere mogU» oneste sona in- 
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taccate nella stima perche i mariti . istessi con 
le loro ridicole gelosie le discreditano. , , 

Bar. In somma va buono ? 

Pag. Non vi è niente di male ; giocano. 

Bar. Fanno n’ aula partetella : oh vieni Giocon- 
da del mio cuore. 

SCENA V. 

v • 

Gioconda e detti. 

Gio. Serva di V. S. Illustrissima. 

Bar. Assettate vicino a me. 

Pag. Non conviene , Signore. 

Bar. Assettate : lasseme vcdè comm’ è a sta vici- 
no a na femmena : assettate. 

Gio. Vi è la Padrona, clic il Cielo ve la guardi. 

Bar. E chi la vede e sente ? il Ciclo la guardi 
al si Cavaliere ; assettale. 

Pag. Sedere la Cameriera vicino al Padrone, è temerità. 

Bar. Vattenné , ca t’abbio na seggia. 

Pag. Signora Duchessa ? come sopra. 

Bar. Zitto , fuss’ acciso tu , e tutti li scarfaseg- 
gie . . . assettate. 

Pag. Illustrissima ? 

Pag. Zitto , puozze morì nfiglianza.. 

/sa. Cosa vuoi? esce di nuovo come sopra. 

Pag. Il cooehiero vuol sapere se puoi mettere in t 
ordine. 

Isa. Sì ; ;il earozzino a due luoghi . . . Giocon- 
da che fai ? .1 * 

Gio. Aspettava che V. S. Illustrissima, mi dasse 
-qualche comando. 
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Isa. S'i , rassettami un poco la lesta r * entra. J 

Gio. Come comandate. 

Isa. Marito non sci andato ? 

Bar. So gliiuto stammatina , faccia bella mia. 

Ita. Ma perchè non siete uscito? uscite , uscite» 

Tib. Uscite , uscite. 

Isa. Perchè star qui in galleria ? 

Bar. Perchè aggio da esse mpiso pc te. 

Pag. E dice bene. 

Isa. Come , come ? 

Pag. Dice che vi vuol tanto bene , che per voi. 
sarebbe appiccato. 

Isa. Grazie ; ma se fiir lo vuoi , te ue resterò, 
obbligata. 

77 b. Obbligato sì; ne 5 Feudi miei 48* ne ha fat- 
ti appiccare. 

Bar. Sic mogliè , dove andate in conversazione- 
questa seVa ? 

Isa. Non so , dove mi porterà D. Tiberio mio. 

Bar. Andnrete del corpo? U- , 

Isa. Se vorrà D. Tiberio mio. ' 

Gio. Ah , ali , ah. 

Ita. Perchè ridete? ha detto anderete a diporto? 
ed io ho risposto se vorrà D. Tiberio mio: en- 
tra Gioconda: asinaccio, porco succido, phù pini. 

Gio. Ma voi Eccellenza anche siete sover»hio. 
Serrate qualche volta gli occhi se volete vivere 
quieto, altrimenti vi sarà sempre«il diavolo in 
questa casa, e starete in lega con vostra moglie, 
come il cane col gatto. Però consolatevi ; non 
siete solo a soffrir queste pene ; se sapeste quanti 
poveri mariti, per aver quiete colle loro mo- 
gli, sopportano più di voi; Analmente che male 
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vi è? sarebbe perduto ri mondo in questa ma- 
niera. Pensateci, altrimenti vi saranno de'guai. 

Bar. Che gùaje ? 

Gio Perchè se vostra moglie iV . . oh chiama la 
Padrona. Eccomi , eccomi ; datemi licenza. 

Bar. E tu mo si ommo de fa despietto a me ? 
al Paggio. 9 

Pag. Io dispetti? il Ciel me ne liberi. 

Bar. Mmc proibisce di fa la spia a moglierema? 
perchè ? 

Pag. Per vostro bene ; a che alimentare una mal 
fondata gelosia , a che ? 

Bar. Donca cagliammo ; va buono ? 

Pag. Va benissimo. 

Bar. Obbricalo de le bone consurte che me da- 
je : dimm’a me; tu tiene mamma giovena , o 
vecchia ? 

Pag. Giovine. 

Bar. E Sore? 

Pag. Ne ho tre vostre serve. 

Bar. E pure te riegole accossì ? 

Pag. Giusto cosi. 

Bar. E ba . . . a chi tene Io fronte chiù tuosto. 

Pag. Mi fate ridere. 

Bar. Tozza a mmalora, damme sto gusto , tozza. 

Pag. Ci faremo male. 

Bar. Che male ! a li nostri nce può scognà pi- 
gne ; tozza ; pepierne fe pepierne, che male nce 
potimmo fa? tozza.. 


V , * » 



Tom. Vili. Il Comm. Onor. 19 
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SCENA VI. 

* ^ * -~y*, ! ' > 

Checco , e delti. 

. * r ” » / » 

: r ■ * 


.3 

'i 


C/ie. illustrissimo chp si fa ? 

Bar- Tozzaramo come fa ano i pecoroni; haje *ore tu? 
Che. Due per mia disgrazia. 

Bar. E le faj^,prattecà ? , ( 

Che. Nemmeno con Paria. n , 

Bar. E arra ssa le ca te faje male mmiezo, a nnu- 
je ; nc’abbusche certo; tozza Pa. , 

Pag. Levate le burle. ( 

Bar. Corame mme faje ntoslà lo fronte^, e po 
non buò tozzà ? 

Che. Lasciatelo andare. 4 

Pag. Adagio Illustrissimo.- i 

Bar. Lo voglio pacccarià ; malanclriuo , i( briccone. 
A lo tiempo d’oje se, po pralticà nfra sesso ma- 
scheo , e femmineo^ • ' . . 

chi 


Che. Affatto ,z il mondo declina , e guai 
viene appresso. t 

Bar, Siente a chisto , ciucciariello all’ uso , eh’ è 
la stessa bontà. 

Che. L’ uomo buono che sia , è di carne. 

Barf.QU’ è chello che dico io. _ . 

Che. La femmina Onesta che sia T è fragile. 

Bar. Fragilità, e carnalità, tuba, catuba , e na- 
nianà. Puozz’ essere acciso tu mammeta, soreta, e 
quanta Paggio uce 'stanno comm’ a te. via. 

Pag. Che s’ ha a fare? pazienza. parte. 

» • \ Va i .»• -» 
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„ .SCENA VII. 

Checco , e Madamigella. 

Mad. G ccco ? , , ^ 

Che. Illustrissima. - 

Mad. Sé nel primo giorno sei così disattento , 
che sperar possiamo da te in appresso . . . mia 
Madre ti lia due volte domandato. 

Che. Sono andato per suo servigio, mi ha tratte- 
nuto in istrada il Signor Luigino, con arie. 

Mad. Luigino ! chi Luigino ? resta sorpresa. 

Che. Il Signor Luigino , quell’ amabile giovinet- 
to, che frequentava la vpstra casa, e che ne fu 
guari non ha bruscamente discacciato. 

Mad. E tu lo conosci ? 

Che. Lo conosco ! io sono stato con lui in Roma 
più che fratello i, suoi amabili costumi m’ in- 
namorarono a segno , che, se io fossi stata 
donna , per lui avrei voluto morire, 

Mad. Ah caro Checco , che dici tu ? 

Che. La pura verità. , v 

Mad. E cosa ti ha detto? 

Che. Egli voleva tornare da voi ; ma per poti 
dar sospetto si è arrestato ; per me vi manda 
questo foglio , ed a voce mi ha detto , che se 
veramente l’amate, eseguite quanto vi scrive. 

Mad. Vedi se alcuno ci osserva. 'allegra. 

Che. Leggete , non v’ è persona , leggete. ( Ec- 
cola nella rete. ) , 

Mad. legge. \ : 

» Cara Madamigella. Assai diverso è il med*- 
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• » tare dall’escguire; il vostro pianto, e le vo- 
« sire querele mi sono re.- tate nel cuore , ed 
*> uscito appena dal giardino , mi son pentito 
» di avervi disgustata: eccomi tutto vostro; la 
» fuga che mi avete proposta ad eseguire son 
» pronto questa notte istessa , purché abbiate 
» il coraggio di venire da Chccco accompagna- 
vi ta su la strada di Poggio Reale ; colà mi 
» troverete avvolto al solito tabarro , e con le 
» piume bianche al cappello: P istessa gaiesse 
» che servir mi dovea per allontanarmi da voi, 
» servirà per trasportare entrambi in luogo si- 
li curo; se siete amante, se mi bramate spo- 
« so , se volete esser felice per sempre , ese- 
» guite senza risposta quanto voi stessa mi a- 
» vete svelato; venite, vi attendo; Torà sarà 
» la metà della notte, ed il condottiere sarà 
» il mio fedelissimo Checco ; fidatevi, e sono. 

Postm Fedelissimo Amante Luigino. 

7%e, Avete letto ? 

Mari. Oli foglio, oh pentimento, oh Checco mio 
fedele! è possibile? e sarà vero, che il mio ca- 
ro Luigino si sia intenerito una volta ? 

Che. Signorina fidatevi di me ; egli mi ha tutto 
raccontato con le lagrime agli occhi quanto nel 
giardino stesso detto l’avete; voi avete propo- 
sta la foga , gli avete promesso farlo compari- 
re, se non da Cavaliere, almeno da Galantuo- 
mo fin che viva ; 1' avete assicurato , che poi 
vostro Padre si placherà; che ogni meraviglia 
dura tre giorni; che l’onore saià risarcito spo- 
sandovi insieme. 

Mad. È vero , tutto ti disse. 
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Che. Se siamo un' anima in due corpi divisa; io 
sono il cuor di Luigino , Luigino è il cuor di 
Checco. 

Muti. Bi ne all’ cita ; questa notte eseguirò la fu- 
ga , e tu sarai la mia guida fedele. 

Che. Ed io vi condurrò fra le braccia di Luigi- 
no. Che giovine amabile , che giovine onesto , 
che giovine sincero ! 

Madi Prenderò tutte le gioje , c i denari che 
potrò. 

Che. Quanto più fate più meritate. 

Mad. Mi vestirò da uomo. • ’ 

Che. Mal non farete. 

Mad. Ho un abito da campagna , che mi fece 
mio Padre nella passata villeggiatura ; così con 
più sicurezza andar possiamo. 

Che. Va bene. 

Mad. Ah Checco caro , e chi dir videa , che ap- 
pena entrato e servirci , dovevi ajularmi in si 
grand’ uopo ! 

Che. Segno che il Cicl consente a farvi felice. Ài 
fine son cose oneste ; si tratta di matrimonio : 
e poi con chi ? , . " 

Mad. Con il più onorato giovine del Mondo. 
Prendi, godili, son tuoi. _ " ' . 

Che. A me zecchini?' **. ' ~ 

Mad. Sì ; spera ricompensa maggiore ; tarai, nn 
mio fratello. 

Che. Preparatevi : ( il colpo è fatto. ) 

Mad. Addio. 
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SCENA Vili. 


D. Isàbella dal gabinetto affettatamente adob- 
bata , e servita da D. Tiberio , Paggio , 

poi Barone , iWi Gioconda. 

T * '• 

I f « 

• P : .. 

/fu. XT aggio , è posfo in ordine ? 

Pug. Sì Signora , calale. 

/sa. Andiamo garbatissimo Cavaliere. 

Tib. Andiamo amabilissima Damina.', 

Bar. JE io resto ncasa. 

/sa. E inai non fai. 

Tib. Bravo. 

Bitr. Quando po stai tu ncaéa , esco io ; va 
buono ? 

Tib. A meraviglia. 

/sa. Te , un baciamano che vale un regno, ad- 
dio . . ( • . • 

Tib? Addio. * 

ora vosta : e pure mpiso moro ; 
tricà uò, ma non me lo faccio Sférrà . . . Gio- 

tf-m* SI . " ^ ' 

Gio. Eccomi padroncino mio.' 

Bar. Che padroncino ? tu si la reggénella mia ; 
sf glifi»* j‘ e' narravi di nascere principessa , 
mmalora. 

Gio. Il nascere còri qualche obbligazione , jb un 
puro accidente. 

Bar. E dice bene : assettate cca , assettate cca , 
vi ca mme m pesto ; azzeccate cca. 

Gio. Come volete. 


i 
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Bar. Si na pummadora , vai un zecchino il mor- 
zo , sai ca mi- t’ aggio nzounata stanotte? 

Gio. Ed io aikora ni’ ho sognato di voi. 

Bar. E cornine? dì core mio. 

Gio. Sembrava , che io stàssi seduta qui , e voi 
appunto 'dove ora siete; e che mi parlavate... 
d’ amore , e poi sembrava che aveste cavata dT 
sacca una bella tabacchiera di argento. ► ■’ 

Bar.'fciu-?';"’- L •* “* 

Gio. E io pareva che ve la chiedessi per ricor- 
do , e poi . , . 

Bar. E 1 io p*f e“ cfi£ tatttè là-* stipati» , e non te 
la'defà. J ' * ■’oa*» . rlfy.w » »• 

Gio. Non Signore, non tè- cosi ; e voi pareva 
che me la porgeste cosi,ed io prendendola con 
un modesto ròsSore , irte’ ne andava. ; 

Bar. E io pe non perdere la tabbacchera , pare 
che le teneva. ' ' ' »' • 

Gio. Non Signore ; non guastate il sonno. Sem- 
brava che voi mi voleste trattenere; ma io fa- 
cendo un poco di forza me ne scappai , e voi 
rimaneste come un bel Conte, fogge via. 

Bar. No; lo suoribo è naturale; peccerella è, ma 
è la quint’ assenzia de la rosa marina.' • 

1 *• *••••'«. • ? ' • i,’ .A 

SCENA IX. i 

Barone , e poi Checco , indi il Paggio , 
e Gioconda. 

c 

Bar. VJhecco ? 

Che . Illustrissimo. 

/• • :• 
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/far. Clic ù pure ali ? la moglie esce e ba addò 
minatola vo , e lo mariio sla io casa ritirato. 

Che. Pazienza: all’uso moderno bisogna, che vi 
ci andate avvezzando. 

1 far. Tu faje ascire le sore toje ? 

Che. Mai : il mondo è tristo , c per custodire 
una donna bisogna essere un Argo. 

Bar. Tu può essere Argo , e arce Argo , ca quan- 
no s’ ha chiavato ncapo na femmena de te fa 
ciavariello , te nce fa. 

Che. Un uomo onorato che non fa mancare nien- 
te alla moglie , ancorché sia dall’ istessa tradi- 
to , resta sempre onorato. 

Bar. Ciavariello e buono ? 

Che. Sicuro. L’ onor dell’ uomo non sta risposto 
su la fragilità della donna. 

Bar. Addonca ? 

Che. £ deciso : chi manca , manca a se stesso ; 
ed un povero marito , che adempisce colla sua 
moglie , non ha parte a suoi disonori. 

Bar. E quanno no marito non potesse adempì ? 

Che. All’ impotenza non v’ è rimedio ; basta che 
non dissipa quei che ha con altre . . . 

Pag. Illustrissimo accorrete. esce subito. 

Bar. Ch' è stalo ! 

Gio. Accorrete per carità , accorrete. via. 

Bar. Ch’ è stato ? 

Pag. Ruiiia , sconquasso. e via. 

Bar. Che mmalora è stato? Checco va vide tu. 

Che. Vado subito. e via 

Pag. Uh , uh povera Signora ! 
come sopra ritornando. 

Bar. E non buò dì eh’ b stato a mmalora ? 
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Pag. Scendete, ajutate a ristorarla. 

via come sopra. 

Gio . Povera mia Padrona ! 

come sopra ritornando . 

Bar. E non pozzo sapè eh’ è stato ? 

Gio. Andate , soccorrete , riparate. • 
come sopra , e via. 

Bar. E cornine io non aggio da sciaccà quaccu- 
no ? cV è stato ? • , • • « -L .1 

Pag. La Signora ... ritorna. 

Bar. Si 7 curioso di sapere che fu. ... 

Pag. Dillo tu Gioconda. • 

Bar. Giocò . . . 

Gio. La Padrona ... * •’ • v * 

Bar. Sì? curioso come sopra. • * .>>'</ 

Gio. Paggio diglielo tu. . r . 

Pag. Vostra moglie. . . 

Bar. Sì ? Diavolo fatte jettà no butto de sango. v 
Pag. Volendo montare in carrozza/. . . dillo tu» 
dillo tu. 

Gio. È andata per salire in carrozza ... e giac- 
che tu 1’ hai cominciato , dillo tu. 

Bar. Uscia che dice? po dice ca uno è mpiso ; 

che cancaro è stato ? •< . ; Ai 

Pag. Or dirò io . .- 

Gio. Oh questo poi no : son donna e voglio la 
precedenza. 

Bàr.'Et dì tu 4 ptìòzze jettà no butto d* avisi nove. 
Gio. La Padrona ... mi bestemmiate così j: non 
voglio più dirlo , non voglio più dirlo. via. 
Bar. Ch’ è stato mpesillo ? 

Pag. La Signora ... a me dite queste parole! 
non voglio dire niente più, via. 
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Bar. Oh ch’aggio saputo eh’ è stato ; oje Chec- 
co ? eh’ è stalo ? 

Che. Nei montar che ha fatto la Signora in car- 
rozza ha posto uu piede in fallo , è cascata , e 
si è rovinata. 

Bar. Buono, buono: acchiappa core mio.. 

Che. A me ? • 

Bar. Sì k un Sobbcto : e D. Tiberio ? 

Che. E D. Tiberio per riparare è caduto an- 
ch* esso , e quasi la ruota gli passava sulla gam- 
ba ; basta non si è rotta , ma egli zoppica. 
Bar. Buono; acchiappa n'aujto Sebbeto : oh bene 
mio ! e non vanno chiù al passeggio ? 

Che. Illustrissimo no, ritornano qui sopra. 

Bar. Oh che gusto bene jpio ! ,mme sento adde- 
criare ; ah, ah, ah. . 

Che. Eccoli Signore: fingete almeno di condolervi. 
Bar. >E iloco- le! voglio ; io mo mme piscio pe 
, tanto :de la risa. ■■ ;; / 

Che. Vengono. . 


> . . . HS {>)*!’•:. 
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D. Isabella , D. Tiberio , Paggio , Gioconda , 


.'il '* nt« 


detto. 


i . 


•1 1 '0 (. 


Tib . JL iato pianino , o Signora , animo , non è 
i f niente, «j. •/•tot- : : u . . : 

Isa. Ah., ah tìhe trozzolq I «vedete ; è quanto un 
cotogno. r/i ,- : . a • 

Bar. ( Abbatti ramo r*a* ) Moglierella mia eh’ è 
stato? t’aje.- fatto v 




Digitized by Googli 


SECONDO. 399 

Isa. Male augurio , birbante ! hai, vinto; eccomi 

di nuovo in casa, senza andare al .passeggio .. . 
ah ah f piange. 

Bar. E il si Cavaliere che s’ha rotta qua gamma? 

Tib. No lode al Cielo ; picciola scorticatura. 

Gio.‘ Sedete , sedete Signora mia. 

Isa. Mi sono rovinata la fronte ! ali. 

Bar. Chiù che la tengh’io arrojenata no la può le- 
ne tu. D. Tiberio mio mi dispiace di tei 

Tib. Eli freddure ; sono usato a più profonde fe- 
rite da me riportate in 4 3 - duelli. 

Bar. E campastcvo ? 

Tib. Per miracolo .dell’ altitonante Giove. 

Isa. Caro mio , piango per te. 

Tib. Ed io mi dolgo per voi. 

Bar. ( E io ngrasso , ca ve site scancariate tut- 
te duje. ) 

Gio. Me meschina ! e che confusione ! poneteti 
qualche cosa. 

Isa. Sì ; venite nel mio gabinetto : io medico a 
te, e tu medichi a me, caro mio D. Tiberio. 

Bar. E facite bene , quest’ b la moda presente : 
ne’ guai amorosi , uno medica 1* altro , alla 
ciambafruscion. .: . 

Isa. Ah, ah, ah. 

Tib. Degnatevi.) •» > 

Isa. Sì, mi appoggio. v - 

Bitr. E chillo zoppeca , e te vo appojà ? aspe si 
Cavalle , appetiate- a me , favoresca : queste so 
le vere elemosine. Paggio . . .lume ca è notte. 

Isa. Ah , ali , ah. 

Tib. Ah , ah , ah. 

Bar. Non è niente ; addò nc’ è gusto non c’ è 
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perdenza ; jammoncemie ; queste so le vere 
carità. , 

Gio. Oli che scena, oh che riso! viario. 

SCENA XI. 

Marchese dotante , e detti 

Glo. Checco? di furto guardigni. 

Che. Signore siete voi ? i . ■ ■ . 

Ciò. Taci son’ io. 

Che. E perchè arrischiarvi qui ? 

Ciò. E di che temer posso iu una casa di pusil- 
lanimi , e vili ? 

Chg. Potete scomponerc i gran disegni miei. 

Ciò. Non dubitare; ho colto questo istante, che 
tutti sono nell' appartamento opposto , e col 
favore dell’ ombre amiche son venuto per sa- 
pere, se ciò che scritto mi bai... 

Che. Ciò che vi ho scritto riuscirà felicemente. 

do. Madamigella . . . '• , 

Che. E .Madamigella fra poco vestita da uomo 
si porrà in poter mio, ed io la porterò tra le 
vostre braccia ; di Luigino invece l’ accogliere- 
te , e ne otterrete 1’ intento. , 

Ciò. Oh caro, oh fido Checco ! 

Che. Partite in questo punto , ed attendeteci sq- 
pra Poggio Reale, dove attraversa la strada , 
che porta alla grotta detta degli Sportiglioni. 

Ciò. Dove è appunto il Casino di Campagna da 
me abbandonato da un pezzo., ma opportuno 
adesso a miei disegni : porterò meco gente di 
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fui fidar mi possa , ed in un momento si ve- 
drà la perfida Madamigella rapita , e condotta 
in chiuso, e deserto luogo, in dove o smorze- 
rà la mia ardente passione, o da più colpi ca- 
drà trafitta a morte. 

Che. Avvertite , che fingervi dovete il suo caro 
Luigino, e venir dovete con un tabarro simi- 
le al suo, e con le piume bianche al cappello. 

Ciò. Va bene: volo a disponere il tptto ; in sì 
rigida stagione , è quel luogo solitario troppo 
comodo al ratto sospirato. 

Che. E si accheterà: la donna è fragile; si ado- 
preranno prieghi , promesse , minacce : alla fin 
fine sola , inerme , abbandonata cederà al suo 
destino : partite. 

Ciò. Dunque verrete ? 

Che. A momenti. 

Ciò. Ella che fa ? 

Che. Già si va preparando ; accoglie quanto le 
viene a mano di. oro , e di argento ; ebbra di 
amore per il suo caro Luigino , non bada a ri- 
schi , e perigli. 

Ciò. Pazza! si pentirà di avermi voluto nemico, 
e non amante. 

Che. Partite. 

C!o. Vado . . .Eh ? Checco. 

Che. Signore. . 

Ciò. Non falliamo; ove a serpeggiar comincia la 
strada che confina con la grotta, detta . . . 

Che. Degli Sportiglioni. 

Ciò. Al di cui lato sull’ erto sta il mio Casino 
di Campagna : a rivederci. 

Che. Andate. 
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SCENA XII. 

Barone , Peppo , indi il P aggio % poi D . Tiberio. 

. i 

A 

jBar. X A ddò site? chi è di sala, o anticamera. 
Pep. Illustrissimo volite a me ? 
j Bar. Tu si lo criato de D. Tiberio ? . •• 

Pep. Ili ustrissimo sì. 

Bar. Chiamma, chiù . . . 

Pep. Chi è di sala . , v . Pà ? favorisca. 

Pag. Eccomi. ■ . 

Bar. Che cosa è ? un’ ora e mezza , e non s’ al- 
; lumma na camicia in anticamei'a. 

Pag. L’ ho tre volte ordinata ; eccola. 

Pep. Signò s’ ha fatto male lo Patrone mio ? 
Bar. Se poteva rompere la noce de lo cuollo , 
ma s' ha scortecata na gamma; vo no commo- 
do pc se ne ire, ca poco po cammenà 
Pep. È che commodo ? 

Bar. Tene i3. carrozze, otto annave , sette ca- 
r rozzine , e 19. gaiesse. . 

Pep. Signò lassateme sta zitto. 

Bar. Va .trova no commodo , azzò se ne vaa a 
mmalora. 

Pep. Ma che ? 

Bar. Vuò 1 sentì a me ? scinnetillo ; trovate na 
carrozza vacante , e ve mettile 'aneto tutte duje. 
Pep. Na seggia se po piglia, 

Tib. Peppo. 

Pep. Accellenzia. 

Tib. Scendi , corri , vola , porta un comodo mi- 
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gliore che vi sta ; cammino bene lode al Cielo ; 
ma avere la comodità e non servirsene , è be- 
stialità. 

Bar. Li comodi vi sono , e tanta fanno accossl ; 
po se n’ addona lo cocchicro , e co lo scornato 
nne le fa scennere nterra. 

Tib. Mi contento di una sedia; va Pappo. 

Pep. Vado. : 'via. 

Tib. Fra tanto sediamo un poco qui ... . E così 
caro i! mio Barone? 

Bar. ( Mmalora falle rompere na spalla., ) 

Ttb. Lei è un micie; sempre vi vorrei vedere 

, alterato:’ • ' ' ‘ 

Bar. Oh mio Signore. Ma stanno un giorno alte- 
rato , xi po ammattere ussoria pure. 

Tib. Quando io sto alterato , trema chiunque mi 
sta d’ intorno Una volta montai in furia per 
giustissima cagione , e di dieci persone che mi 
erano presenti, due morirono di .subito , tre 
restarono itterici , .quatto divennero pazzi , ed 
uno restò paralitico. 

Bar. Addò fuje chesto ? 

Tib. Ne’ miei Feudi. Oh se li vedeste Signor 
Barone ! Io mi fo chiamar D. Tiberio , perchè 
mi pincè questo nome ; peraltro io sono il Mar-, 
chesc dell’ Acqua gelata , Duca di Fiume freddo. 
Conte di ‘Vento secco , e Principe di Xramon- 

’ tana torbida. 

Bar. Pecchesso 'state setiipe co la terzana; pro- 

' véne da li Feudi fréddi éh’ avite. / 

Tib. Sdb: freddo per natura, e perciò-' sempre ve- 
sto coh peli , ed iho una veste da camera im- 
bottita di peli . . . indovinate di che ?.. , 
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Bar. Te puozze rompe ua spalla. 

Pep. Nce ne resta n’ auta ; lo cuollo vuò di , 
ca rutto che se l’ ave ha tenuto pe sempe. 

Bar. E biva lo strummolo co la rotella. 

SCENA XIII. 

Checco , e detto. 

Bar. Ojhecco ? 

Che. Illustrissimo. 

Bar. E biene cca , core mio , te vorria sempe 
sentì parlà; saje Madamigella Figliema che fa? 
sarria ora de cena. 

Che. Adesso vi manda per me pregando che ce- 
nar non vuole; chiusa nella sua stanza , leg- 
ge un libricciuolo eh’ io le ho donato. 

Bar. De che tratta? 

Che. Dell’ obbedienza che ogni figlio , o figlia 
portar deve al suo Padre. 

Bar. Bravo! sei no grann’ommo! 

Che. Sono il peggior del mondo ; ma fo il mio 
dovere : le donzelle sono carte bianche. 

Bar. E dice buono ; carte bianche. 

Che. Ed oh quanti poveri Padroni fidano i fi- 
gli, o le figlie a Corteggiani dissoluti, e tristi. 

Bar. Io tengo una figlia , ma si n’ avesse otto r 
te le fedarria tutte otto ; si buono co lo so- 

I iicrchio, Moglierema , s’ e corcata , figliema \ 
egge , e non bo cenà j arrecettammonce nuje 
pure : una chicchera di ciccolata , e poi a let- 
to anch' io. 

Tom. Vili. Il Comrn. Onor. 20 
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Che. E mal non fate. 

Bar. Vattenne tu pure. 

Che. Felice notte a V. S. Illustrissima. 

Bar. Bona notte core mio , arrecommanneme al 
Cielo. 

Che. Indegnamente. 

Bar. Che buono figlio! che buono figlio! vialo 
isso ! Paggio. 

Pag. Illustrissimo. 

Bar. Serrate , e arrecettateve. 

Pag. Sì Signore : e buona notte a V. S. Illu- 
strissima. 

Bar. Schiavo. via. 

SCENA XIV. 

Paggio , e Gioconda. 

Pag. (jTiocondina del mio cuore, dove vai? 

Gio. Vado a corcarmi. 

Pag. Senza cenare ? 

Giù. Io la sera poco ceno , poiché la notte non 
posso prender riposo. 

Pag. Siedi un poco qui. 

Gio. Oh ragazzo mio perdonami ; di notte sedu- 
ta vicino ad un uomo, c un negozio pericoloso. 

Pag. Ma chi è quest’uomo? un fanciullo onora- 
to, un servo rispettoso, un adoratore del vo- 
stro tnerito. 

Gio. È véro . . . ma . . . 

Pag. Ma che? troppa avversione per gli uomini; 
essi sono ancora il vostro prossimo. 


Digitized by Google 



SECONDO. 5o 7 

Gio. È vero . . . ma . . . 

Pag. Ma che ? siedi , siedi mia vita. 

Gio. Ma che faremo seduti insieme a quest’or»-? 

Pag. Ci racconteremo le nostre pene. 

Gio. Ed a che fine ? 

Pag. Per ricavarne almeno qualche sollievo. Gio- 
conda , ho certi dolci in sacca eccellenti ; me 
l’ha dati la Padrona. 

Gio. So ch’ella ti vuole del bene; tu sei un fur- 
betto, e sempre le vai a seconda. 

Pag. Fo il mio dovere. Eccoli cara mia dolce 
speranza. 

Gio. Uh che vergogna ! 

Pag. Eccoli ; assaggiateli cor del mio core . . . 

Gio. Cose dolci ; parole dolci ; ah tu vuoi ve- 
ramente inzuccherarmi ... Se siamo veduti . . . 

p ag. Tutti sono in preda del sonno ; e poi , che 
tinaie vi sta , parlando insieme ne' limiti del- 
P onesto ? 

Gio. Sai quel che mi ha fatto Madamigella ? so- 
no andata al solito alla camera sua a vedere 
se mai comandasse nulla , ed ella senza aprirmi 
me n’ ha mandata via. 

Pag. Poveretta ! è innamorata. j(?rendet£ questo 
pero candito. 

Gio. È veramente buono. 

Pag. Ah mio tesoro ! 

Gio. E questo che vuol dire? 

Pag. Ah quanto sei bella ! 

Gio. Ah , ah , tu vuoi darmi la burla. 

Pag. Io dico il vero. 

Gio. Chi vi ha dato questo falzoletto cosi bellino ? 

Pag. Lo comprai jeri 1’ altro dieci carlini. 
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Gio. Se non sembra appuntino appuntino quello 
eh’ io perdetti. 

Pag. Direi servitevi del mio; ma non è cosa da 
vostra pari. 

Gio. Lo prendo per vestituirvelo poi, quando me 
ne darete uno più nuovo. 

Pag. Eccolo , sia vostro. 

Gio. Obbligato. ( Povero ragazzo ! com' è mer- 
lotto. ) 

Pag. Ho certo rosolio famoso. 

Gio. Dov’ è ? 

Pag. Qui presso in quella credenza. 

Gio. E va lo prendi, carino, va; è tratto il da- 
do adesso. 

Pag. Eccolo, bevi anima mia. 

Gio. A la tua salute. ^ 

Pag. Il Cielo ti guardi. 

Gio .E tu? 1 

Pag. Io sono divenuto di fuoco , e mi vuoi far 
bevere il rosolio? 

Gio. Poveretto ! e tu bevi acqua fresca. 

Pag. Così farò prima di andare a letto. 

Gio. Orsù conservati ; felicissima notte. 

Pag. Vuoi compagnia ? 

Gio. Obbligato. 

Pag. Come vuoi ; almeno sognali a me. 

Gio. Oh questo mi accade di continuo. 

Pag. Davero ? 

Gio. Davero ; la scorsa notte mi sognai eh’ era- 
vamo insieme sposati , e mi svegliai piena di 
scorno , e di rossore. 

Pag. IL marito è un compagno, che lo dà il 
Cielo. 
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Gio. E vero ; ma noi povere ragazze ad ogni 
minima parola di marito ci farciamo di fuoco. 
Orsù , governati. 

Pag. Buonanotte. 

Gio. A rivederci. 

SCENA XV. 

Luogo remoto erto e scosceso interrotto da pochi 
alberi , e fossi. 

Marchese dotante , e due servi armati. 

Ciò. jAmici , tutto vi dissi ; morir non voglio 
disperato’, e trafitto da una crudel gelosia ; sie- 
te miei servi , ma tali non siete da me tratta- 
ti , voi lo sapete. Madamigella aspetto qui a 
momenti ; il nostro Cliecco la condurrà , crede 
di volare in braccia del suo Luigino, e si tro- 
verà fra le mie; nè da me, nè da voi si com- 
mette ombra di delitto. Ella consente di tro- 
varsi in braccia d’ un uomo eh' è l’ idei suo ^ 
di quello in vece supplisco : io un’amante che 
prodiga può essere a lui , perchè avara esser 
deve con me? ... Nel vicino Casino di volo 
la balzaremo ; zecchini a me non mancano . . . 
parmi . . . sì . . . sento un sommesso parla- 
re ... è dessa ; ritiriamoci. 
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SCENA XVI. 

Madamigella da uomo portata da C becco , ed 
il Marchese dotante nel fondo della Scena 
con tabarro , e piume bianche al cappello. 

Mad. IVI. perchè attraversare la strada battuta , 
e portarmi sull’ erto di questo solitario luogo ? 
11 mio caro Luigino dov’è? timida. 

Che. E sarebbe stata prudenza aspettarvi in una 
pubblica strada? il raoudo è tristo, ed abbon- 
da di malvagi , e di traditori. 

Mad. Oli Dio ! 

Che. Perchè tremate ? siam giunti ; qui aspettar 
ci deve. 

Mad. Ah caro Checco ; un gelido timore mi cir- 
conda le vene. 

Che. Non è timore, è il desio di unirvi a chi vi 
Sta nel cuore . . . vedo , o veder panni . . . 
sì e d’esso. Ecco Luigino: Ehi? 

Ciò. Ebi ? corrisponde pi segno. 

Che. Rispose al segno , aspettate . . . ( Signore 
all’erta*, tre Michelctti sono d’intorno a noi. ) 
zitto al Marchese. 

Mad. È vero : eccolo avvolto nel solito tabarro , 
e colle piume bianche al cappello. Luigino del 
mio cuore, eccomi sou tua ; lo promisi , e 1’ a- 
dempio. Eccoti la mia destra ; in essa ti por- 
go quanto dar ti posso io: tu solo sarai la lu- 
ce degli occhi mici , la mia delizia , 1* idolo 
del mio cuore. 
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Ciò. Ecco la mia. sotto voce , e senta le- 

varsi il tabarro dal volto. 

Che. Benedetti. 

Mad. Caro Luigino ; ho meco quanto basta a farci 
vivere contenti in casto nodo uniti . . . par che 
tu tremi , perchè ? non mi avvilire con qualche 
tuo pentimento. 

Che. Se ha qualche pentimento , è d’ averti tardi 
ubbidita. ( A noi Signore. ) 
di furto al Marchese. 

Ciò. Venite. avendola a mano. 

Mad. Dove ? 

Ciò. Dove ci attende un comodo gaiesse. 

Mad. Ma perchè con tanta cautela nascondermi 
quel volto in cui ripose amore tutto il suo po- 
tere ? perchè accogliermi senza 1’ usate tenerez- 
ze ? lascia che rivvgga almeno i tuoi bei lumi. 

Che. Camminate; avrete tanto tempo di tenerezze 
ed amplessi. 

quasi spingendola a camminare. 

Mad. Luigino ? 

Ciò. Signora. 

Mad. Numi eterni del Cielo! Luigino? sci tu? 

Che. E chi vuol essere? che domanda ridicola. 

Mad. E se Luigino sei , scopri il tuo volto , 
parlami. 

Ciò. Ecco mi scopro , perfida donna, si scopre. 

Mad. Ah ! alza un grido. 

Che. Non gridare , che ti scarico questa pistola 
nel petto. 

Ciò. Guardarmi Beatrice ; sono il Marchese do- 
tante. come sopra. 

Mad. Oh barbaro' tradimento ! oh. mio destino 
spietato ! oh Checco infedele ! 
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Ciò. Se alzi an grido avrai qui morte , e sepol- 
tura ; a voi. 

a due altri servitori del Marchese , che 
si vedranno armati. 

Mad. Qual gente mi circonda ? 

Ciò. O vieni , o a forza condotta sarai. 

Mad. Io venir teco , barbaro , mostro , disuma- 
no , tiranno ... no } non lo sperare . . . saprò 
morire mille volte . . * rispettami o Marchese, 
pensa che nascesti Cavaliere , e pensa che il 
Cielo ha fulmini per castigare i malvagi. 

Ciò. Se io fossi stato il tuo amabile Luigino , 
non avresti implorati dal Cielo e fulmini , 
e castighi. 

Che. Via camminate almeno al coperto o Signo- 
ra 4 . . il Cielo balena ; comincia la pioggia , 
e un' orribile tempesta già ei sorprende. 
qui balena , e tuona. 

Ciò. E vero. 

Mad. Vedi come castiga il Cielo il tuo enorme 
attentato ... Ah pentiti Marchese, e ritorna 
innocente . . . oimè ! vedete empj scellerati 
come i fulmini vi strisciano d’ intorno. 

Che. Che fulmini ! che tempeste ! un’ opera del 
caso or ci darà spavento ? cammina. 

Ciò. A voi, miei fidi. a suoi. 

Mad. Ajuto ! 

Che. Zitto , o sei morta. 

Ciò. Otturatele la bocca. 

Si contorce e grida , alla fine è presa nten- 
> tee seguirà a lampeggiare e ir onore. 

Che. È fatto. 

Cto. Rispettata sarai se al tuo destino piegar 
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saprai la fonte ; altrimenti qui resterai disono- 
rata , e morta, balena e tuona. 

Che. Animo : andiamo nel vicino Casino ; incalza 
la tempesta. 

Ciò. Sento un sollecito calpestio. 

Che. Oh stelle I sono i tre Michcletti , che ci 
hanno fin’ ora seguiti. 

Ciò. Chi è là ? 

Che. Indietro assassini , indietro. 

Qui i tre Micheletti tirano due pistolate , a 
quali corrisponde subito il Marchese e 
Checco , indi tirano fuòri le spade e sie- 
gue con i Micheletti calda e strepitosa 
zuffa ; in fine parte feriti , e parte spa- 
ventati si danno in fuga , e resta Madami- 
gella sola con i Micheletti ; nel mentre che 
seguirà questa accennata zuffa , pioggia , 
tuoni , e frequenti lampi. 

Mad. Ajuto per pietà. Fratelli , amici , benefattori, 
con qual nome chiamar vi debbo ancor noi 
so . . . sono assassinata : pietà di me , pietà : 
un tradimento atroce mi ha qui trasportata ... 
sarò gratissima al vostro valore , e. se accompa- 
gnar mi saprete in luogo sicuro , sarete ricchi 
per sempre ; pietà vi faccia una povera Donzella , 
che già sta 1’ anima boccheggiando ... oh Dio! 
perchè il suoi mi vacilla sotto le piante . . . 
perchè tutto mi gira d’ intorno ... io man- 
co ... io mo ... ro. sviene. 
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SCENA XVIII. 

Luigino , ed un servo solleciti , ed armati , 
e detti. 

Lui. IVIadamigella ? ah scellerati traditori ; del 
vostro sangue aspergerò questo suolo. 

Qui Luigino credendo che i Michelettì siano 
gente di concerto con i rapitori , li attacca , 
e siegue una seconda pugna , in dove re- 
sta ferito Luigino e cade , mentre il servo 
soverchialo Jugge : in tanto riviene Mada- 
migella , e credendo che Luigino sia il 
Marchese Clotante , prende da terra una 
bajonetla e va dove sta disteso , per av- 
ventargli un colpo. i 

Mad. Indietro cari miei liberatori , tocca a me 
di versare il suo perfido sangue ... mori ani- 
ma rea. va per trafiggerlo. 

Lui. Ferisci , impiaga , eccoti nudo il petto, ama- 
bile mia Beatrice ; male non credei di appor- 
tarti , ma difesa , ed ajuto. 

Mad. Onnipotenti Numi , che mai riveggo? Lui- 
gino ? sei tu ? resta sorpresa. 

Lui. Son io che per vostra difesa verso da più 
parte il sangue. 

Mad. Qual incantesimo è questo ! Numi reggete- 
mi il senno ! ah mia cara speranza, sei ferito? 

Lui. Sì ; sul braccio , e sgorgar ne sento tiepido 
il sangue. 

Mad. Oh avventure ! oh perigli ! oh confusione I 
questi che vedi sono i miei liberatori , e tu for- 
se credesti . . . 
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Lui. Tuoi rapitori. 

Mail. Oh abbaglio funesto !... Sento romor 
frequente. 

Lui. Si. 

Mad. Soldati armati ! 

Lui. E che mai sarà ? 

SCENA Ultima. 

Barone da dentro , indi in Scena con soldati 
con lumi , e detti. 

Bar. vuje si Capitanio : ecco la guitta col 
suo Amasio. 

Mad. Il Padre ! ora son morta I 

Bar. Ah Figlia mmardetta . . . alipuorco malan- 
trino , a fuirevenne nzieme! datele ncuollo. 

Lui. Indietro. 

Qui Luigino ed i Micheletti fanno punta ai 
soldati , e siegue il terzo battimento con 
varie giocate di spade , e sciable , ma stan- 
co anelante oppresso vieti preso Luigino , 
e fuggono i Micheletti. 

Mad. Caro Padre ! 

Bar. Arrassate Figlia de no cor . . . 

Lui. Ma sentite? 

Bar. Che buò senti ste brache , assassino puor- 
co. Attaccatelo comme se mmereta ; a bascio 
va ; mpiso te voglio fa essere , e po doppo pe 
grazia ngalcra mmita : e tu ino proprio dinte 
a la Pendenza , ca si non te metto a luogo si- 
curo , te vogo ogge o craje ìnmiezo a chiazza 
perduta. 

Fine dell ’ Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Barone , e D. Isabella . 

Bar. Chest’ era .a muchi. 

remmedio , mme so 

Isa. E l’empio di Luigino • ^ & na cam _ 

‘“8° w "““Xo a bisla; - mmo 

STìSIii • chl sfetu • e “ ,0B 

jusliiia. arrivaste la loro foga ? 

/sa. Come a traspirala. mU . . 

Bar. Mo te dico » »°» ;J cmjos e, e nspo. 1 - 
Isa • Leva le parole i» s, P l , , 

di a sesto. . e mme V enne ropen- 

Bar. lette pe mme co ^ de dì bona notte a 
siero, non saccio ^°\ n0 libbretnello. 

Figliema , che stev x Trovo la caminiera a- 

C Po ditto di Cheoco- o ) a T ™°. ^ lo cosce t- 

perla e non nce ’ ” ganzato , e senza mente 
tino de le gmje spap ncopp’a na seg- 

dinto; voto e Trovo ch’era 

già na carta; 1 apro, sollecitava a 

L lettera da Checxo 

juirc, e ca l’aspettava & 

accompagnato. 

GnSlTcWU» C,K ÌiCe? ‘ ^ W ‘ e ' 
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Elie faccio ; a primma furia scengo ambascio , 
mme metto ngalessa , e co duje Famiglie ac- 
compagnato , arrivo a Porta Capuana , parlo 
co no Sargenle , eco na maneca de Granatiere 
zompo addò soccedetfe chello, che faggio dit- 
to dinto ; pe tutf ogge voglio fa frusta pe Na- 
pole Luigino co Madamigella appesa ncanno. 

Isa. Ella dove sta? 

dar. Dinto a la cammera soja co Gioconna ; 
e sempe dice , ca noù è stato Luigino , che 
nne la voleva fui ; ma lo Marchese Crotante. 

Isa. Che v'entra il Marchese dotante? 

Bar. Carta canta cannuolo : tengo io la lettera 
de Luigino. 

Pag. Illustrissimo ? 

Bar. Ch’ è stato ? 

Pag. Un foglio. 

Bar. Chi l’ha portato? 

Pag. Un lacchè del Signor Segretario , eh’ è o- 
ra giunto in Napoli. 

Bar. Oh! sopra capite: dà cca. 

Pag. Ed a voce aggiunge, che avvertite bene a 
quel che vi scrive. 

Bar. Va fora. 

Pag. Vado. via. v 

Isa. Leggi. 

Bar. Leggo : Signor Ba ba , ro ro , barò, ne ne , 
Barone. 

Isa. E lascia leggere a me : asino col Baronato. 

Bar. Mo non nce vorria no papagno nfaccia? ma 
zitto a mmalora. 

Isa. Signor Barone , abbiasi cura della vi- 
ta di Luigino , che frequentar suole la vo- 
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stra casa , stante non è come credete 
vile Commediante , ma D. Sigismondo unico 
Figlio del Prìncipe d' Alba Chiara : come 
sia tale , e come tale finora non sia stato 
creduto , si saprà ria autentiche pruove , 
ed infallibili ; tacete a lui la sua sorte , 
se vi è cara la mia amicizia , e sono . . . 

Bar. Polta de craje matino! 

Jsa. Sento farmi le carni formiche , formiche ! 

Bar. Figlio de lo Prencepe d’ Alba Chiara ! na 

, cosella de nania ! io l’ aggio sempre volute bene 
a Luigino, sempre. Paggio? y 

Pag. Illustrissimo ? 

Bar. F a venire qui Madamigella. 

Pag. Volo a servirvi. via. 

Jsa. Oh Luigino! diventato Principe! 

Bar • Moglie, si te pare, mo che bene Madami- 
gella non la spaventammo ; elicila sta meza 
morta , e po eh’ ha fatto a la fine ? se n’ è fo- 
jula co lo nnammorato? e io non me ne fujette 
co tico? E ma m meta , commem’è stato ditto, 
pure se nne fujette co pateto , addolca è razza 
fujcticcia da la rera scennenzia. 

Isa. Son restata di sasso ! D. Luigino figlio del 
Principe d’Alba Chiara , uno de’ primi Signori 
d’ Italia !... ah mi dispiace degli sgarhi che 
fatti gli «abbiamo . . . massime tu asinaccio ; a 
farlo discacciar di casa a bastonate ! 

Bar. Io mo sapeva eh’ aveva d’ arreventà Pren- 
cepe ? n’ è niente ; a tutte cose nc’ è lo reme- 
dio , pure a la morte. 

Jsa. E qual' è il rimedio per uno eh’ è morto ? 

Bar. S’ atterra , e bonnì. 

Isa. Cose da stolido. 
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Bar. Cercammo de mpattà la cosa ; mo vene 
Madamigella , e nc’ arregolamn». 

Isa. Eccola che viene. 

Bar. Non nce facimmo vede pracate a primmo ; 
statte tu con sorzico , e io con gravidanza , e 
po a poco a poco nc’ arregulammo. 

SCENA II. 

Madamigella , e detti. 

Ma. VJaro Padre , cara Madre , eccomi a vo- 
stri piedi , conosco di aver fallito ; un amore 
violento mi aveva tolto parte del senno; errai, 
mi pento ; grande è vero fu 1* error mio , ma 
sempre maggiore d' ogni fallo è la patema pietà. 
s’ inginocchia. 

Isa. Alzati sciagurata , alzati. 

Bar. Già mi sento la lagnmazione ne’ miei pupilli! 

Isa. E come sedur ti facesti da un giovine vaga- 
bondo ! come . . . 

Mad. Ah di quell* Eroe parlate con più rispetto ; 
egli è I* esempio dell' onore , e della gentilezza; 
per lui sono qual nacqui , altrimenti del perfi- 
do dotante sarei stata vittima sventurata. 

Bar. In somma a te chi mmalora te n* ha fojuta? 
lo Marchese Crotante , o Luigino ? 

Mad. Fuggir me ne voleva il Marchese. 

Isa. Chi ti condusse a lui ? 

Mad. Lo scellerato Checco. 

Bar. Lo buon* ommo ? 

MaJ. Ah che dite ! non ha la terra uomo più 
scellerato , e tristo ; mi diede ad intendere , 
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che portata mi avrebbe ov’ era 'Luigino , e mi 
portò fra le braccia dello scellerato dotante. 

Jsa. Assassino ! 

Mad. Oh se veduto aveste , come con una pisto- 
la alla mano m’ imponeva di secondare quel 
dissoluto. 

Bar. Ma sta lettera da me trovata di Luigino. . . 

Mad. Falso falso; non è di Luigiuo; fu inganno 
di Checco. 

Jsa. In somma Luigino . . . ' 

Mad. Luigino venne per accidente in quel deser- 
to luogo ; egli per salvare la mia vita , e la 
mia pericolante onestà, a costo del proprio san- 
gue mi difese. 

Bar. Dunque avimrno pigliato un equinozio mtna- 
lorato , ed un grancifellone di un rotolo ! 

Mad. Povero Luigino ! disonorato , e ferito ; 
perchè ? per farsi Ja mia difesa ! più grati sa- 
rebbero stati a lui i Selvaggi dell’ America! 

Jsa. Quand’ è così, merita premio , e non casti- 
go ; andiamo a lui. 

Bar. ( Jammo a reparà , mo è figlio a chi è fi- 
glio ! oh che caso , oh che caso! ) via. 

» 

SCENA III. 

Luigino senza spada e cappello , con un 
Soldato a vista che lo custodisce , 
e Gioconda. 

T ’ 

Lui. 1 J innocenza sarà difesa dal Cielo e se 
oppressa' giace talora, sempre poi vincitrice risorge. 

Gio. D. Luigiuo mio! Madamigella arde per sa- 
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pere come passate colla ferita, e dice che non 
v’avvilite, perchè la verità va sempre a galla. 

Lui. La ferita lode al Cielo non è pericolosa , fu 
ristorata , e fasciata da esperta mano ; spiacenti 
in lèi la .costanza e 1* amore ! 

Gio. Da dovere che vi vuol bene ; ■ la poverina 
credette che voi gli avesse mandata la lettera. 

Lui. Non mel sognai*. , . 

Gio. E Checco non lo conoscete ? 

Luì. Affatto. 

. Gio. Che traditore! E cqlui le diede ad intendere 
( com’ ella mi ha raccontato ) eh’ era con voi 
anima , e corpo. 

Lui. Falso, falso; congiura, inganno, tradimento 
orrendo pei' toglierla dalle patente braccia , e 
farla passare in mano del perfido dotante. 

Gio. Oh quanta gente verso di noi ! 

Lui. Vengano, non temo. Ilo con me l’inuocenza. 

SCENA. IV. 

Barone ,- D. Isabella , Madamigella , e detti. 

Lui. Signor Barone avvertite bene ; sono inno- 
cènte in ciò di cui vengo incolpato ; quei po- 
chi giorni che stalo sono in vostra casa accer- 
, tar vi possono , se io sono capace di tradimen- 
ti , e d’ inganni ; reo sono , è vero , di aver 
celato il mio grado ; errore di gioventù sempre 

' c degno di perdono; e se per ottenerlo vi è 
o- d’ uopo la mia umiliazione , eccomi pentito , a 
ve ne bacio le matii. 

Tom . Vili, Il Comm . Onot. 2 1 
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Bar. Aliati , sysete figlio benedillo; sorgi. 

/sa. Non più, caro Luigino, credevamo lutto l’ op- 
posto > alia fine poi siamo ragionevoli. 

Bar'. Justo, simmo razionali. 

Isa. E se noi volevamo contro* di yo? giustizia , 
noi stessi ci adojnaremo per la vostra libertà. 
Bar. Addò si? Giocò ? .cbi imma lo Paggio. 

Gio. Paggio? Paggio? . . ‘ » i •’ 

Pag. Illustrissimo. 

Bar. Va dall’ Clficiale di Guardia , c dHle , ca 
. -de D. Luigiilb ne dApcn conto lo , ca è inno- 
cente di tutto, ; c ca sarò di persona a ringra- 
ziarlo : e gliiutevenne vujc pure, a .saldali. 
Pag. Andiamo, via con i sudetii soldati: 
Mad. Lodato il Ciclo. 

/sa. Si prese abbaglio. 

Bar. Si pigliò un granciofcllone de tre rotola. 
Lui. Confisso die per Madamigella ebbi della 
, passione ; confessando il fallo , credo scemarlo 
di peso; mi ella può dirvi, semai olire i con- 
fini dell’ ones’à sciolsi il freno a delti , ed al 
pensiero. Il Cielo ve la conservi , e la unisca 
ad un Signore distinto ; n* è ben degno il suo 
merito sublime ... io lasciando il gran mon 
do, fini i ò in un angoln della terra i giorni ... 
miei ; già clic nacqui povero ... ed iufeli . . . 
ce . . . piange. • _ 

Bar. E tiene , tieue , tiene , te scappa po. 
e piange. 

/sa. E die siamo di marmo ? 

Bar. A Pinco de lo pielto uh che' nce sento pe 
tenerezza ! 

Gio. Alfine siete nobili c titolati , e .conservate 
un cuore geutile nel petto. 
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Mad. ÀI» Luigino del mio cuore , unico , e vero 
amor mio, se io non dipendessi da miei mag- 
giori, solo in voi avrei ritrovata la vera feli- 
cità de’ giorni mici : all* ubbidienza di figlia 
si sacrifichi la mia pace , la tenerezza mia ; e 
se a voi cari miei Genitori diedi qualche disgu- 
sto , eccomi genuflessa ad implorarne il per- 
. dono. . s’ inginocchia . 

Bar. Si nc’ aje disgustate, paree; simmq Patre* 
e Mamma , essa t’ ha generata , io ti ho nutri- 
cata , onde ammafara , c più non si pensi al 
passato. 

Isd. Per me sempre ho voluto bene a Luigino , 
sempre. • i * 

Bar. E io l’aggio sempe stimato comme mme fos- 
se uscito da li rinc miei; c si vo Madamigel- 
la pe sposa , io nce . la dongo pc • fa schiatta 
chiù d* uno. 

ha. Io ancora ne sarei contenta ; non ha ren- 
dite, e titoli, almeno ha onore, e g -ntilezz'a. 

Lui. Ah cessate per pietà! e qual torrente di igio- 
ja fa le traboccar sul mio cuore ! possibile ? lo 
crederò? • , i . / q 

Bar. Io dico co tutto lo sinno. i *1 . " • i 

ha. Ed io pure. . 1 : 'c/* 

Geo. Il Ciel ve lo renda ; se* non avete atati fi-. 

gli ... , K , 4l 1 ( .Si?\ 

Bar. Nè nne pozzo fa chiù, ca D. Isabella è au- 
sculta de cunte. 

ha. Se resto vedova, e mi torno a maritare, ne 
voglio far dieci altri. 

Gèo. Le rendite sono bastanti, e D. Luigino à un 
eroe per costume , e per bontà. 


M A T T"*0 

Bar. Va ? che dice? 

Lui. ( Io dove sono ! ) Per me che d.ir vi pos- 
so ? se vi contentate y sarò il minimo dei 
vostri servi . . . ma io dubito .... perdo- 
. natemi . . temo che sia un sogno la mia 

- felicità. 

Bar. E mó mo Io bidè. Volimmo sapè fratanto 
' corora’ aviste notizia , ca figlicma . . . ’ 

Ita. Giusto; come a traspirare arrivaste, che Ma- 
damigella era stata condotta a Poggioreale , c 
come colà volaste in sua difesa ? 

Gio. SI, toglieteci questa curiosità. 

Lui. Ecco come fu. Discacciato da vostra casa , 
vagai tutto il giorno quasi fuor di me stesso 
per la Città : alla fine la sera iu un Caffè di 
•Toledo vado stanco a sedere , e tutto in me 
stesso raccolto a pensare mi pongo a quanto mi 
era accaduto. Vedo un uomo a me vicino , e 
mi sembra averlo in altra parte veduto ; lo e- 
Samino con attenzione , e mi accerto esser egli 
un Commediante da me conosciuto ne’ Teatri 
i della Lombardia ; l’abbraccio , lo bacio, e do- 
po varie domande , mi dice aver lasciato di 
recitare , e di trovarsi al servizio del MaVcheso 
dotante. 

Bar . • Ora vide la casualità del caso ! 

/sa. Dite , dite . . . 

Lui. All? odióso nome più si eccita la mia curio- 
sità , e rilevo che il suo Padrone gli avea dato 
libertà, stante la sera istessa era andato al suo 
casino di campagna poco discosto da Poggiorea- 
le , per ivi possedere con inganno una beltà di- 
stinta , la quale credendo di ritrovarsi con un 
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zerbinotto suo vero amante , si sarebbe trova- 
ta tra le sue braccia. Entra in me il terribile 
sospetto ; mi divido da lui , e con un servo 
fedele e valoroso mi porto alFaccennato luogo; 
sento" j'omore di armi, lo scoppio di alcune pi- 
siole, ed i gridi da Madamigella; mi avanzo a 
quella volta, e trovo la povera Donzella stan- 
ca , anelante , oppressa in procinto 4* perdere 
la sua .'onestà. 

JBar. E lo fiore Virgilio si lo pierde'na vota , è 
fornito. • 

Isa. Eccovi' un amplessso caro figliò mio. 

Bar. Eccoti da mo un oscolo paterno. 

Gio. Eccellenza , entra D. Tiberio. 

Bar. Avitnmo fenuto de parla nuje. •* 

SCENA V. . 

. • V» 

* * 

D. Tiberio sollécito , e ■ detti .. 

Tib. Oh notizie, notizie. Signori miei. 

Bar. Ecco cca lo palloniero. 

Tib. Servo di Madama , di Madamigella , e di 
tutti. 

Isa. Serva del mio. caro D. Tiberio; sedete. 

Tib. Notizie. 

Isa, Dunque sapete „ 

Tib. So tutto , e già la fama con tromba sonora 
ha pubblicati i funesti eventi a Poggioreale suc- 
ceduti ; vi resta di sapere il di piu. 

Isa. È fateci saper tutto. 

Bar. Va dicenno core mio. 


i 
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Tib. Io sempre sono stato Inteso delle più pere- 
grine notizie de’ Gabinetti : una volta... 

Bar. E lassa sta na vota , e dì lo nnuosto a noma- 
lora ; nuje mo morimijio nfote , e cibilo vo 
accommenzà co li pallune suoje. 

Ti b. Come volete : sappiate che il Marchese do- 
tante . . . . 

Jsa. Sì. 

Tib. È motto..-. 

Bar. Muorto?. • . 

Tib. Morto, salute a. noi. . . 

Afad. E come ? . 

Tib. Ecco come morì : incalzato da certi valorosi 
Micheletti disperatamente col suo infame Chec- . 
co , e fra 1’ ambre , e le scoscese rupi di quel- 
l’incerto luogo, cadde nelsoltoposto vallone , 
e si ruppe il collo,- dico al mio Signor Barone. 

Par. ( Puozz’ essere acci so. ) 

AJad. Oh giustizia del Cielo ! • 

Jsa. Mòri subito ? 

Tib. No; visse sol. tanto, quanto bastò a rivela- 
re che il Signor Luigino era innocente , ciré 
lui e Checco erano i rapitori , e che non era il 
Marchese .dotante , ma ne usurpava il nome. 

Jsa. In fatti uu Cavaliere esser non poteva così 
dissoluto, c tristo.' 

Bar. Citò elicilo* che dico io, ‘dice lo Buffo a la 
Cnmmeddia. . . 

Lui Oh evento! 

.AJad. Oli destino ! 

Bar. E Checco , chjllo buon' omino ? 

Tib. Ritorna ti voi legato in mezzo de’ Soldati : 

1’ Uffiiiale che ha qualche aiFczione per la vo- 
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sira casa, vi vuol "ila re questa soddisfez'ioue. 
ita/*. Oh che pozza sta buono. 

Grò, Eccolo che viene. 

/va. Faccia di posta Colo. 

Bar. Bemmenuto si ommo da bene. 


•SCENA VI. 


Paggio che introduce ‘Checca .in mezzo de’ 

Sohiati legato , e detti. 

. / ' % 

Pag. E eco Signori il buon'uomo. 

Bar. Ah fede d’ aluzzo 1 cornine? dicivo tanta 
belle masseme , c pò? . . . 

Isa. Malvagio ! - 

Bar. E. io ciuccio lo teneva pe buono. Fauzo , 
frabutto , assassino !’ *\ 

Mad. Guardami Checco , alza per poco la sver- 
gognata fronte , son’io quella povera figlia , che 
ingannar pensasti , e queste è quel Luigino t 
1* amico tuo fedele. 

Lui. Mente; non so 'chi sia, mai non ebbi ami- 
ci scellerati , e traditori. 

Bar. Tu disto lo libbrettiello a figlicma dcl’ub- 
bedienza , guitto, malantrino; inpiso te voglio 
fa essere. 

Tib. Eh mandatelo via ; non ci funestate con 
quell’orrido ceffo. 

Che. Non più , non più incrudelite con un po- 
vero sventurato , oppresso dal rio destino ; ab- 
bastanza mi punisce il mio rimorso. 

Bar. Ah frabutto 1 mo fa lo buon ommo. 
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Tib. Ringraziate- il signor Ufliziale, e vada via. 
Bar. Va tlinlo pe ramo; ca po appricsso vuò sta 
bello. ' ' . 

Che. .Oh me disperato! via con Soldati. 
Tib. Toglier la vita altrui è facoltà comune a 
i più vili della terra; ma darla , è solo de’Nu- 
rai e de’ Regnanti : una volta stavano per scop- 
pettarsi tre ne’ miei feudi , ed io improvvisamen- 
te dissi , grazia , e furono .... 

Bar. Accise chiù priesto ? l 
Tib. E furono liberati. 

Pag. Illustrissimo. , 

Bar. Cli’ è stato? , 

Pag. Nel cortile vi è la carezza del signor .Se- 
gretario - . . t 

ha. E che vuole ? . 

Pag. Vuole il Signor Luigino in questo istante : 
(lue Signori di conto l’ attendono colà. 

Lui. Vado tosto servendoli: permettetemi. 

Bar. ( È fatta là bottai ) 

/sa.- Sì andate, e poi subito ritornate da noi.. 
Lui. Sarò di nuovo a servirvi , Signor Barene , 
b. Isabella, D. Tiberio, Madamigella a rive- 
vederci. Addio. via. 

a 3. Andate. 

Mad. V’accompagni il Cielo. con passione. 
Tib. In somma avete intenzione . . . 

Bar. Di darli Madamigella per moglie. 

Tib. Ad un commediante ? 

Bar. Ella uscì da li ring miei, io ne so padrone. 
ha. Caro D. Tiberio sospendete di giudicare, 
tra poco loderete la nostra condotta. 

B ir. Addò si ?• 


i 


Digìtized by Google 


TERZO 3ag 

Pag. Comandate. 

Bar. Apparate la galleria granne, apparecchia- 
te tavola Latinità , musecc , e maschere , voglio 
fa allegrezza , e festa. 

Mad. Oh caro Padre ! 

Tib. Le feste che si fecero Quando andai ne’ miei 
feudi, furono tutte poste in rame: strade co- 
perte di tappeti , alberi adorni di bandiere , 
archi trionfali con miei geroglifici , c fochi ar- 
tificiali alla Bolognese. 

Isa. Ed io voglio far pace col mio marito. 

Bar. E siile bella mia, nzertammoa mina lo ra 
quaccosa. 

Isa., Venite. 

Ttb'. Andiamo : oh, a proposito degl'inserti, nel mio 
giardino una volta avevo 1’ abicocco , la nanassa, 
i merancoli. rossi ... •. 

Bar. E cammina ca po lo dice ; fuss’ acciso chi 
te dà audienza. partono. 

Tib.- Vengo: eh Peppo? 

Pep. da dentro. Accellenzia? 

Tib. Non partire ; devo darti alcuni ordini, via. 

SCENA VII. 

Poppo , e Gioconda. 

■G io . C^uali saranno questi ordini , che vuol 

darvi ? 

Pep. Mo ve dich’io; da jere che vado , ‘e vengo 

- pe trova vinte carrinc ncopp' a na tabaccherà; 
e le m pigiatrice, perchè è de porcellana no la 
vonno. 
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Gio. E perchè la vuol pignorare ? . • , 

Pep. Ca sta senza uà maglia. 

Gio. Che dici ! quello parla di milioni. 

Pep.*E. chiste stanno senzu no callo; ca chi tene 
raruta se sta zitto, e bo fatte, non parole* ‘ 

Gio. Ma è Cavaliere ? 

Pep. Dice issò; io non aggio- potuto appurà da 
tre mise che lo servo , de che nazione è ; di- 
ce ca è Signore, ca tene Feude, ma chi lo sa? 
si fosse tale , non dormarria co no lenzulo a 
doppio. • • < , 

Gio. Che millantatole ! ha detto alla Padrona che 
24 - lenzuola , ed alcune biancherie di tavola , 

• gli costarono trecento ducati. 

Pep. E mangia co no mesalc ogne pertuso tanto ! 

Gio. Oh che vergogna ! . 

Pèp. Oh , levammo sii discurse , la Nobel tà no lo 
tratta, appunto perchè non se sa chi è. Venim- 
mo n nuje; sapite ca site bona. 

Gio. E che vuoi ? 

Pep. Lo buono piace. 

Gio. Si ? , . . 

Pep. E piacenno , se desidera : è lo vero ca sto 
co no Patrone sfatto ; ma mnae manejo quac- 
cosa de lo mio ; tengo diece carriné , c mme 
voglio arreccttà. 

Gio. Vuoi ammogliarti ? 

Pep. Appunto. 

Gio. Ma difficilmente troverai chi li vuole. 

Pep. E perchè ? ’ 

Gio. Basta , basta. 

Pep. Perchè? ca so scartellato? li scartellate son- 
go a lo tiempo d’oje li clnù bolide bene , e 
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affortunate ; na cosa rara k scmpe tenuta inprez- 
zo - f uommcne deritte nce ne stanno assaje pe lo 
inunuo , nia scartellate ogne mille nc truovc uno. 

Giu. E bello il pensiero. 

Pep. È la verità : lo scartellafo se veste co po- 
co, è aggraziato, è pazziariello , e a n’ accor- 
rei^ P annascune addò vuò. 

Gio. Che bella cosa ! 

Pep. All’ ultemo da reto nne tengo no poco , ma 
da nante non ne leDgo affatto. Orsù, tenite : 
azzettalene lo buon anemo ; cca nce sta no par- 
ino d’amuerro , e no paimo e miezo de gallo-* 
ne d’ oro pe no paro de scarpe , facitevelle fare, 
e qiianno ve le mettite allieordateve de me. 

Gio. Ed io . ... 

Pep. E baje site la perapenella de sto core; site 
bona-, site bella, site aggraziata , e aggiate pie- 
tà de me. 

Gio. E che vorresti ? • 

Pep. Che m’ azzettassevo . . . pe . . . 

Gio. Sicgui . . . • • 

Pep. Pe maretiello. 

Gio.' Per mai ito! va al Diavolo frasca, asinaccio, 
insolente ! non so chi mi tiene, che non li rompa 
il •mostaccio. Come ! una Cameriera prendersi 
un volante ! ed hai l’arroganza di dirlo? 

Pep. L’ amuerro co lo gallone . . . 

Già. Va alla forca birbante! ti vengano tanti can- 
cheri quiiate bugie ha dette il tuo Padrone per. 
tre anni. parte. 

Pep. Sentite... tornateme lo gallone, e l’ amuer- 
ro .. . sentila ?... mmalora se P ha cove- 
■ ta , e se porta la. robba mia! 
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ATTO- 
SCENA Vili 
Paggio , e detto; 



osa è stato? 

Pep. Niente, 1’ aggio co la sie Gioconna. ì 

Pag. E che vuoi tu da lei? 

Pop. La robba mia . . . lassatane. 

Pag. Dove andar vuoi? non è permesso. 

Pep. Che perihcsso, e permesso; s’ha pigliata 
no parmo d’ amucrro co lo gallone-d’ oro pe fa 
no paro de sèarpe , che io l’ aggio dato. 

'Pag. Ce l’hai donalo, c vuoi il dono di nuo- 
vo? perchè? 

Pep. Ca pe parlà no poco affettuuso, m’ha dil- 
to na sarma de male parole. 

Pag. E tu cosa vólevi da lei ? 

Pep. Cosa onorata; la voleva pe mogliera. 

Pag. Ah birbo , malnato , deforme ; se guardi 
più Gioconda, Ji fo saltare il cervello : veli che 
uomini presumono di casarsi ! e poi si lagnano 
se le loro mogli si trovano i bei giovinotti per 

• Cicisbei ; guardatevi nello specchio , e quando 
la natura vi ha così contradistinti , lasciate le 
donne in pace , e pensate solo a vivere , e mo- 
rire. via. 

Pep. E biva lo sì Paggio. Va chiù sto scartel- 
luzzo mio che non ba isso , e ciento comm’ a 
isso; avesse tanta punia nfaccia isso, pe quanta 
femmene belle me so benute arppricsso ; colure 
viste e rcvisle non songo apprezzate , ma na 
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tinta nova è colore a 1* uso , e se ne fa chiù 
stimma. parte. 

-, SCENA Ultima. 

Gran Galleria magnificamente adornata. 

D. Tiberio conducendo D. Isabella , Barone , 
Madamigella , e poi Paggio , Gioconda , e 
/?. Luigino. 

Tib. Oh questo vaso di Galleria, tal quale è 
passabile; usato a quarti poco meo che reali , 
difficilmente mi accomodo con case piccolo. 

Bar. Pozza ceca , si ha pagato a murino sujo chiù 
de deduce ducate Tanno de pcsone. 

Tib. Voi però mi fate trasecolare: una figlia uni- 
ca , e bella , date a chi ben non conoscete ? 

Isa. Caro mio tacete, ed attendete. 

Tiè.‘ E ben si attenda e si taccia ; -una volta però 
per tacere nacque una guerra civile in cui pe- 
rirono 17. famiglie. 

Bar. Lo vi ca mme vo dà a mente oje 

Tib. Se io allora avessi detto, alto, sarebbesi se- 
data la guerra; ma io non mi degnai di dire 
quella parola. 

Bar. E co nuje si tanto liberale de chiacchiariarc ? 

Tib. Ecco la stima che f'o di voi. 

Isa. Giusto, ecco la distinzióne: caro mio D. Ti- 
berio voi mi colmate ogni momento di onori. 

Bar. Trico , trico e pure lo paccarejo. 

Pag. Entra D. Luigino. , 

Gio. E come viene allegro , e sollecito! 
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Lui. Signor Barone, D.' Isabella , idolo del mio 
cuore , assistetemi , soil luor df me - . . ecco- 
mi di volo a voi ; lode al Cielo , lo credere- 
ste? non sonò più' un misero commediante, ma 
il Principino d’ Alba Chiara. 

Bar. Prenccpino ! "■ 

Jia. Che ci narrate? 

TiÒ. A proposito di scoprimenti . . .• 

Bar. E zitto a mmalora, e lassa fini » chi è de mano. 
Lui. Io sono l’unico figlio del Principe d’Albachiar- 
ra. Udite come pietoso il Cielo mi fa .acquistare 
jl mio : nrio Padre amò D. Eleonora Alberti, Da- 
ma nobilissima di Firenze, e prima che la sposas-, 
so, la rese incinta : segui poi il matrimonio ,, e fu 
costretta la madre mia di fare un piccolo giro per 
1*1 tal ia , acciò traspirata non si fosse l’anticipata 
gravidanza ; in fatti mio Padre ce lo accordò , ed 
ella in una Città detta Camerino e.sposé un figlio 
( ed io son quello ) assistita da due Camerieri ^ ed 
un vecchio Maggiordomo. Histabil itasi daj ‘parto 
mi lasciò ad una civilissima Balia; e l’ordiuò che 
dopo avermi allevalo sino a due anni, mi por- 
tasse in Firenze. Da Camerino dovette la Balia 
passare alla fiera di Sinigaglia , allor che io appe- 
na compiva l’anno secondo, e colà fui alla sventu- 
rata miseramente rapito. ■> 

Jxa. Da chi? 

Lui. Da un perfido Cameriero stato al servigio di 
mio Padre , e discacciato di sua casa per la- 
dro: costui, (al quale era noto l’arcano ) pen- 
sò di vendicarsi con rubargli il nascosto figlio; 
crebbi in somma con lui , e postosi a fare, il 
commediante' nei 'fcatri della Lombardia, 
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volle ohe anch’io seguitato avessi il suo mestierè. 
Bar. Ma corame si è scommigliato il vero? 

Lui. Giunto a morte , negli ultimi periodi di sua 
vita il barilaio rapitore, vinto dal proprio ri- 
morso, scrisse un foglio, e lo solloicrisse prò- . 
sente al Siguor Giudice, ed al Regio Notajo , 
e -giurando spirò. 
fsa.' Ed il foglio? 

Lui. Sta in mano del Signor Segretario ; ecco la 
copia. ' *• ■ ‘ • '■ 

Mad. E leggete. 

Lui. Udite, legge. » Depongo che il commedian- 
* te Luigino Opesti finora creduto mio figlio, 

» è il vero figlio del Principe- d! Albo Chiara, 
n che in cura ^vea la> Balia di Camerino no- 
li mata Albina; da me gli fu tolto per vendet- 
».ta,’e da me istesso se gli restituisce per giu- 
j) stizia; egli ha due segni infallibili , una stella 
» vermiglia sul destro braccio, e la .sinistra o- 
» recchia divisa sul confine di basso ; nacque così;- 
>» ma il seguo maggiore è 1’ attestato mio in que- 
. » sto tremendo passo in cui mentir non si puo- 
» te: spirando giuro, e giurando spiro. 

Giacomino Landi. 

Mad. Oh scoprimento! oh sorte* oh Luigino del- 
mio cuore . f. . ah che dico ! devo mutare in 
rispetto tutto 1’ amor mio. . • 

Lui. Ah cara Madamigella! solo . per /armi degno 
di voi, mi è caro il mio nobile stato; ecco la 
destra , sarete la mia felicità. 

Mad. Ecco la mia , se lo. consente il mio caro 
Padre ,-c la mia cara Madre.- 
Bar. Fa ca -faje buono, dancella co tutto lo co- 
le ; benedilte. 
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Jsa. Benedetti per sempre. 

Hb. E vivano i Sposi per cent» anni in pane. 

Bar. Moglierella mia , pace ancora tra noi. 

Jsa. Sì caro marito, pace. 

Tib. Pace pace pace ; per me fu fatta la pace fr» 
la Moscovia , e la Tarlarla. 

Bar. E zitto a mmalora , io metto punte luon- 
ghe , e cliillo vo piglia lueigne eterni : tutte a 
tavola va. 

Jsa. Sì, c poi. si penserà a tutto. 

Lui. Ecco in queste lettere il valore di diecimila 
scudi , ne faccia la mia cara Sposa quell’ uso 
che a lei piace. 

Tib. E viva , e viva. ■ 

Gio. Dal primo giorno che vi vidi , mi sembra- 
ste Cavaliere. 

Bar. A tavola; ogn’ uno dissonori lamia* measa. 

Tutti. Andiamo. * 

Lui- Andiamo : ma prima ringraziar dobbiamo 
questa inclita Nobiltà , ed implorare compati- 
mento e perdono. 


lt.3W0 


FINE. 



